
^ L^HISTORIA /• 

DELLA TRASLATIONE 

DELLA SANTA CASA 

DELLA MADONNA 
A LORETO, 

Cià fcritta à Clemente vrL Ponteficb 
Massimo da Girolamo Angelitra . 

Tradotta in lingua volgare da M. G i v L i o 
Cesare Galeotti d*AfLÌlì . 

C 0 IL C 0 M V E I o 
dell’Indulgeri'i^e concejje da yari Sommi 
Pontefichalla fudetta Santa Cafa. 

ET ALCVNl AVERTIMENTI PER 
Peregrini>che vanno à vificare la detta 
Santa Cafa,ò altri luoghi Santi . 

DÌ nuouo riflampata con Iken’^a di Mcnftg, Vto^ 
thonotarlo Vincenzo Cafale Goucrnator di 
£ffa Santa Caja , e de' Superiori . 


In Macerata, Appreflo Sebaftiano Mar 
teliini. Ad iftanza di Claudio Sabini LiLra- 
ro in Loreto. M^D. LXXX. 
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A M O N S I G- 

PROTONOTARIO 

VINCENZO* CASALE . 


GOVBRN ATORl 

S . CASA. 

SKK? 


l A N D E acca 
fione fi porge 
àV S.I{eueren 
di fi ima t di ef- 
fer ( come o- 
gn*yno deue ) 
grato alla Mae 
^ìd di Dio f poiché ha "voluto , ch'ella 
nafca nobile f in Citta principale; che 
fila confolata difratellit come Monfi- 
gnor F^uerendifiimo Vefcouo divi- 
geuanoiche dopò effer flato Maflro di 
Camera d'vn Vapat’e d*vn P i o 
O^VINtO. epe/ejjo due volte 
l^untio al l{è Catolicothora nella fua 
Chiefa da dife tanto ejjethpio a huonij 

jl ìij d'yn 
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d''vn CauaHerdi Chriflo>che per tan- 
ti annij non foto nella "vajìa Corte di 
t{oma in trattare grauifiìmi negotij,r 
ma nella fua patria ha datOy e mo~ 
(ira vero documento di come debba 
ejfcre v» faldo Cortigiano > e^-Sena- 
tore; d’ynaltiv pieno di tante quali- 
tà y come il signor Mario sdéìina cer 
to della patria fuay e di chilo cono- 
fce. Taccio di chi à 'ùltimamente mor- 
to y per non rinouare dolore > poi che 
non è hoggi Trencipe in Buropay con 
chi efjanon hauejfe trattato . Qjué(ìe_ 
occafiom (-Sig> inio ) f ohograttdiy mà 
maggiori fono àmiò giudìcio yV ejfer el 
la fiata, fi, può dir per piti di trent'an- 
ni allieuo d’yna de'' piu prudenti » e 
buoni Cardinali y che mai hauejfe la 
Chic fa di DÌO, l'ejfer bora per lui Go- 
uernatore nel forfè piu celebre > e fan 
to Luogoy ch'abbia il mondo, l'hauere 
in € fio fatte ,e continoti ar tante rifar - 
meniceuere grauìfìimi perfonaggi » 
che offerifcono doni tanto grandii 
Far fi temere yil^ amare, (F ad ogn'v- 
no mofìrarfi tale , chequi non lafcia , 
che deftderare in lei » Ma apprejfo à 
tutte quefìe grafie fi può dire , che o- 
gni cofa auuil ifca, faluo il Mcderfi nel 

Gouer- 
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Couernofuof continouare > e crefcere 
{juì tanti Miracoli y fi come detta fua 
pietà fen'aj^etta inbreue ‘^onUmpio 
libro'. In modo che non è merauigliay\ 
fe il concorjb dà^ Veregrini è talCì eh e 
non fono baflatcper efii le molte Hi- 
fioriegià ftampàte della traflatione dij 
(fueda Santa Capelìa, K perche ol- 
tre cfucttaych e V,Sig, I^uerefidifiima 
ha fatto porre in Chic fa > conni ene ho 
ra riUamparne di nuouo ; ho 'volen- 
tieri yoluto pregare V,S,^nerendif- 
fima à conteniarfene^ii^ infieme* che 
iopojfa honorar me co'l dedicarle à 
leit con alcun' altre co fette {pirituaM 
confolatione de^ Veregrint dinoti , 
S,Dio mantengaVìttujìrifiimo Moro- 
ne t e khàbeneficio di Santa Cafa > e 
tioHra particolare - ^ 
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Humilifsinio Seruitorc^ 
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Claudio Sabini. 
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5 Al ARIA Al ater gratta , 
Aiater mijèricordìa : ‘T a 
^ nos ai 


b ìòdjle protege,^ ho- 
mortù fu felpe . ^ 
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A CLEMENTE VII- 


PONTEFICE OTTIMO 

M A S 'S I M O . 


G I ROLAMO AN- 
delitta perpetuo Cancellte- 
re'àeUa Comi^umta 
di Racanati. 
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[|E A T I s S I M O 
Padre, quel gran 

profeta Dauid 
eletto da Iddio > 
per tutto confor 
me al voler fuo. 


ripieno di Spirto Santo > canta- 
rla nella Cethera quel Salmo ; 
Lodate ilSignoY ne* fanti fuoii ma- 
gnificando con quelle parole la 
Gloria di Dio . Pcrcioche fe pie 
tofa cofa è riuerirlo,e glorificarlo 
nella Tua mirabil bonik, poten- 
za » c fapienza nel le cofe an cor- 

A V die 


pral.i^ 


Nota 
quàto i 
nio ol 


gati a 


magnil 
car 1' 
dio* 
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HiUoria ài Santa 


Come 
deue ef- 
fe r pre- 
pofta la 
Madona 
à gi’alcri 
Ban ti * 
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che picciole da lui di niente fat- 
tele create; quanto maggiormeh 
te {lama tenuti à magnificaìrla 
iie^Santi Tuoi per mezzo loro, 
il quali in quella vita à tutti fi 
fon polli in elTempiofc fi come 
dentro vn fiume rimiriamo la ri 
lucente Imàgine di quello no- 
llro Sole ; cofi ancora riguardaf- 
fimo,ammirafsimcr, riucrifsimo> 
amafsimo, 8c adorafsimo in efsr 
la fupremalùce di quel lucidifsi 
nio Sole(qual cifece llanza le te 
nebre,come dice il Profeta)fon- 
te drogai luce^figlioie Spirto fan* 
rodami foprafuftantiali di efla fe 
condaDeità» 

Ma fopra tutti gli ordini de* 
Sventi, non è dubbio alcuno» che 
deue elle r pre polla incorrotta 
V ergine Màdrè de l’vniarenito , 
la qual liioltò prima>crrela terra 
falle fatta» <!k auanti à tutti ifeco 
li fu ih mente di Dio" per fùo ta- 
bernacolo nferbata , e tanto ella 
fu più eccellente de gl’altri San- 
ti, quanto fu eletta prima di loro,, 
e che fenza macchia alcuna fu 
conceputa» & auanzahdogli di 
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profonclirsima hiirmitàjcti ardv!n 
tifsima carità y d’ognr coftumc y 
d ogni bellezza del corpo> e dd- 
ranima y di Santità f e di grana y 
non mai colpeuoicj netta come 
fpecchio purifsimo (I è moftrata 
à farli imitare da tutte le perfo- 
nc, vergini» vedoue > maritate, c 
Sacerdoti r vgualmente d’ogni 
fello , e d’ogni etade. Conciolia 
cola chela pienezza della gratia 
ne graltrr Santi partitamente di- 
uif^jin lei fulTe totalmente à col- 
mo dilfulii , e che falle fatta iur- 
ta rifplcndente in vita fua da 
quella foftahza diuina, la quale 
firiiichiafe nelfuo pudicifsimo 
ventre , quando ombreggiata 
dallo Sputo fanto yil figliuolo 
di Dio , fcruandogli la fua ver- 
ginità in lei, li fece huomo, cor 
vn modo , che non li potria ma 
con lingua efprimere^ 

Quella è quella ftirpe dilef 
fc e le bene per tutto il Mon 
do foccorreà quanti di cuore gl 
dimandano aiuto / nondimciK 
più fpclTo,e più mirabilment* 


qui , douc lì vede la lua piccino 


A iv la 
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Come 
enne la 


laCafa» rimperacrice del Cie- 
lo dal fuo fublime feggio efTau- 
difcele preghiere de’ fupplìcan 
ri > accioche ogni di più apparif- 
ca quello luogo Santo > c terri- 
bile , nel quale fu gittate il fon- 
damento de rhumana’ riparano 
ne> ellendoche iui il Verbo di 
Dio fi fece carnei fia noto à tut- 
ti i mortali quello che ha fatto il 
Signore I & è mirabile ne gnoc- 
chi noftri . 

. Percioebe queiriftefia Cafa* 
nella quale fu l’vnica Madre di 




ladóna |Dio partorita, alleuafa, e nella 


i Lore-^ 
3 nel ce 
itorio 
i Raca- 
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quale fu daH’Angélo falutata 
ch’era già in Nazarettc Città di 
Galilea patria fua , bora trafpor- 
tata marauigliofamente fopra^i 
mare fi è polla in quello teiiito- 
rio di Racanati , ricapato da lei 
fra tutte Taltre nationi, il cui fuc- 
celTo fecero i Racanatefi ( ad vfo 
de grAiitichi) dipingere fopra 
vn nuouo muro, che a quella in- 
torno fatto haueano per mano 
di vn Pittore > che meglio haucr 
poterono à que’ tempi, che po- 
chi ve n’erano , e di poco vaio- 
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re, oltre chc'l Prepofto di quella 
con lettere minute ne fcriilè in 
carta, che hoggi dalla vecchiez- 
za, e dalli tigni è quafì confu- 
mata , della cui forma gli Stam- 
patori (prefo vn ritratto, e pofto 
lo in idampa) lo mandano per 
tutto . 

A tempo poi di Leone X.Pó- 
tefìce Mafsimo , certi Schiauoni 
huomini d’integra fede portato- 
. no à Racanati vna Scrittura ri- 
trouata tra gli Antichi Annali 
della Terra di Fiume , che in 
quelle bande è vn luogo pollo 
^ fui L ito del Mar’Adriatico, nel- 
la quale fi Jeggcua > come quella 
- Cafa mirabilmente s’era la pri- 
ma volta trafportata di Nazaret- 
te Città, in que’ paefi,e ciò à noti 
tia venuto, fubito ne fu fcritto à 
fua Beatitudine dalla Communi 
' tà diRacanati. 

Da quella impolluta Madre 
de IVnigenito figliuol di Dio, per 
infinita fua mirericordia,nell’in- 
fantia mia da mille infermità c5- 
d9ttoà mamfeda morte, fui ri- 
chiamato in vita 9 e cafcando da 

altif- 


Come h 
Cafa d( 
la Madc 
na di Lo 
reto fu 
primam 
Iportata 
di Naza- 
rette in 
Schiauo 
nia • 


Alcuni 
Miracoli 
della Ma 
dona di 
Loreto . 
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llifloria di Santa 


Doue 
prfefe oc 
cafìone 
l’Autore 
dì fcrìue 
re queda 
Hiiloria. 
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altifsimo precipitio vna volta 9 c 
Taltra fommcrgendomt dentri 
vn rapidifsimo fiume y e prati- 
cando molte volte con appefta- 
tiifui Tempre da lei mrracola- 
famente conferuato » e libera- 
to • . . * * \ 

Hora venendomi fp eflb.in m e 
moria quel detto; J^mmìVo- 
poli la Sapien'i^a de.' Santi x e la Chic- 
fa riferifea le laudi loro: e ritrouan- 
domi io minimo dituttigl’hucr- 
mini,dopòVanneAngelitta mia 
Auo 9 e dopò Giauaj.ifrancefco 
fuo figliuolo > e mio genitore y 
perpetuo Cancelliere della Com 
munità di Racanati» hauendo 
fpefTe volte gli Antichi Annali 
di eflà con fèdel propofito riuol- 
ti» ho ridotta quefta Hiftoria in 
miglior forma, con ftile pur’af- 
fai baflb ; non già ch’io fia fiato 
ardito trafmiitare.il vero ordine 
della cofa,ma ho cercato illyfirar 
la quanto ho pofTuto» reggendo: 
mi fecondo la via mo filatami 
dalla Scrittura, nella quale ho di 
fopra detto, che fi conteneua, co 
me quefta Cafa erafi vn’altra voi 
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ta di Paleftina murata , & venu-l 
tain Schiaùonia i e trattato quel* [ 
c’hopolTuto dt qucfto,più difiFu-| 
famente poi fommene pollo ài 
dire quanto nè feguito da quel-f 
loinanzi fino à queft’hora , peri 
accrefcimento dellifuoi merite-| 
uoli honori> con la teftimonian- j 
za maggiore delle cofc dette y cr 
ritrouate, benché non tuitè> chc[ 
s'io haucfic cercato fcriuere punì 
talmente di quel luogo tutte lei 
cofcjcofi magnifiche >come ini-| 
rabili 3 ch’accadute vi fono > non 
farei pofluto arriuare al mezoifc 
bene mi fulTe fiato conceduto di 
parlare con tutte le lingue de gli 
huomini> e de gl’AngioIi> cfien- 
do quel luogo grande > Santo» e 
terribile , da edere adorato in fi- 

lentia. • ' 

Perciochè iui»non come Adà 
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Nota. 


nel campo Damafceno» è fiato 
formato vn’huomo del limo del- 
la terra . marlddio con vn modo 
ineffabile fèceuifi huomo>piglià 
da foftanza davnà gocciola del 
purirsirao fanguc d’vna lmma- 

colatifsima Vergine. Nè vi è fta^ 

~~ . j 









Magni»- 

c^nza, & 


i6 Hifioria di Santa 

ta formata yna donna della co- 
ièade rhuomoyfi come forma- 
ta fu qureUa nelH Tempre verdi 
Giardinidel Paradifo terreOire; 
ma cuui nata vna Vergine , la 
quale mutato l’ordine della na- 
tura fu fatta Madre di Djo > 
conj^ruandofeglila Tua vergini- 

( 

J 

"X^CitóTUogo- dico grande» San 
to>e terribile », in cui non fono* 


Santità 
della Ca 
fa delia 
M'adòna 
di jLoi;e- 
to • 


f 



- > J 


Angioli-ffi come al- 
loggiarono col Padre Abramo* 
fotcp la Quercia di Membrc;.ma 
Tbnoci alloggiati gl’ Angioli, e 
tutti i CHort de gl’ Angioli, & Idi 
dio , e Maria; & Iddio euui non 
jfolo alloggiato , ma nel ventre 
'proprio di Maria Vergine Im- 
mac<^l^ta hauui prefo* carne liu- 
mana, dando vnito con laperTo 
na della fua Diuinicà. 

Il Monte Tabof per l'Afccn- 
fione di Giefu Chnfto c riputa- 
lo gloriofo ; ma quello fanto > c 
terribil luogo è mollo più nobi- 
le di quello*^ conciofia cola che 
in quello fece la vira fua Anna» 
ci nacque la V crgine,e ci fu con 
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ceputo Chrifto Signor Noftro . 
Ne’l Tuo fanto Sepolchro è vgua 
leà quefto » eiTcnclo'?hc in quel- 
lo non anchora oprato, folo funi 
pollo il corpo fuo, fenza anima ; 
ma in quello luogo grande San- 
to ^ c terribile» Chrillo viuente» 
Iddio, & huomo > conia Madre, 
c Difcepoli hauui màgiaro, beuu 
to , dormito , fatto oratione , & 
ad ogn’hora fantamente conuer 

fato . 

Come adunque la potremo 
chiamare altrimente, che Cafa di 
Dio,porta del Cielo,la cui eccel- 
fa degnità , c k cui fuprema al- 
tezza fi può con merauiglia ado 

rare > ma in modo alcuno mai fi 
potria con lingua efprimere? 

Degnili adunque la Santità 
tua, Beatifsimo Padre» di accet- 
tare tutte quelle cofe» chea que- 
lli giorni fopra tal latto io ho rac 
colte con balio llile, & in fretta > 
ponendo per ordine » per quan- 
to ho polluto , tutti i tempi» fe- 
condo che l’Hilloria c fuccefia . 
Percioche qual cofa può da vn 
Pontefice più degnamente eficr 

I 


t 


i8 Hìfloria dì Santa 


kttfi,chc i fatti deirimperatricc- 
del Qicìo Madre de rVnigenit<> 
fìgliuol di £)io, della quale,. «pia 
che fupremo Pontefice* .tu fei 
Vicario in terra ? 

E fi come quel Sommo Crea- 
tor del tutto, e TlmmacoUta Ma 
drc de l’Vnigenito t’hanno inai 
zato, e del Gregge del Signore 
t’hanno fatto vero Pallore , agi- 
tato da tali, e tante grauifsime 
tempelle.come oro prouatp nel 
fuogoti difendano, cconferui- 
no , accioche come renduta ba- 
rai al mondo la pace, pofsi reg- 
gere con giullitia il Gregge dato 
à te in cura , c che atterri girini- 
mici Tuoi con la làpienza liia 
che è Chrillo Giesù fpiendor del 
Padre, il quale con elTo lui* 
c con lo Spirto fanto ,è 
vn fol benedetto ne*^ 
fecplide’.fecolù * 
Amen* 
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A Capella 



c'hoggi fi 
chiama San 

ta Maria di 

» 

Larcto, èra 
la pìcei noia 


Cafa della gra Madre di quel 
pietofo Giesù , che fu perfet- 
ti fiimo riparatore dell’huma- 
na naturarla quale effendó fta 
ta da principio ben*edifìcatà, 
era poi(tirata da Tefca dc’pia- 
ceri)per rinfoléte fuo defide- 
rio, precipìtofamente caduta. 

Et qnefla Cafa era già edifi 
cata nella Prouincìa di Gali- 
lea nella Citta di Nazarette,pà 
tria della fopradeita alma Ma 
dre del noflro Signor Gìefu 
Chrifto , se Vergine.Et quella 
è quella Cafa , in cui da prin- 
cipio, & prima chela terra fuf- 
fe fatta, fu ordinata quella llir 
pe di lefle per conclaue della 
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la Mado 
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Galilea 
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ràdi Na- 
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lo H iflorid di Santa 

Dminità, & in quefta nacque> 
SL in quefta alleaatai fu poi dal 
TAngelo Gabriele annuntia-1 
ta , K dallo Spirto fanto ab-j 
bracciata» 6d in queQà fu con-l 
ceputo , lenza macchiare lai 
Tua verginità, il Signor noftrol 
Cbrifto Giesù > promeffo per 
tanti tempi adietro dalli Santi 
Padri in proFetia / IFtpial Sal- 
uatore delP Humana genera- 
rione fu poi da lei,con£eruan- 
doli Tempre Vergine, partorU 
co in vna pìcciola Capana di 
Betelem,e da lei ( fuggendt>) 
portato in £gitto,ouelo no- 
drì inlino à tanto che li placò 
Herode troppo crudele ver- 
fo tutti i fanciulli : e dopò , 
cheì fuo figliuolo fece ritor^ 
no in Cielo, onde era venuto, 
in quella ella fi vìlTe co ’ Difce 
poli, malBmamente con quel 
lo , che fu da Giefu Chrifto sì 




teneram ente amato, ‘Onde per 

tanti 
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tanti gran mifterii farti in cffa, 
fti quella Cafa in quel tempo 
dalla Congregatione de gli 
Apoftol! confagrata , alle 
ofationi dedicata, Si in quella 
( in memoria della Paflione 
di Noftro Signore) pofero 
vna Croce di legno fatta di 
ior propria mano, la quale ve- 
deuili ancora hoggi ; e quella 
Imagine della BeatiffimaVer 
gine che vi fi ferba con tanto 
honore,è vn ritratto di lei fat- 
to per mano di* S. Luca Euan 
gelida fuo molto famigliare, 
e di queda Capella fecero già 
grandiflimo conto i Ghridia- 
ni,mafiimamente glhabitanti 
in quelle regioni. 

Ma come fu troppo rafired 
data la carità loro » ech’altre 
nationi occuparono quei tuo 
ghi di Terra Santa , e che al 
tempo diHeràclio Imperator 
Romano Cofdra Re di Per- 


come la 
Cafa del 
la Mado 
na di Lo 
reto fu 
cófagra- 
ta da gii 
ApoftoU. 


Come 
i* Imagi- 
ne della 
Madona 
di Lore- 
to fufat 
ta da S. 
Luca. 


Per qUàl 
caufa lì 
partì la 
Cafa del 
la Mado 
na di Lo 
reto di 
Nazaret. 
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In che 
tempo fi 
partì la' 
Cafa del 
la Madó 
na di Lo 
reto di 
Nazaret- 
te,e do-_ 
ue andò* 


; » . 


Il Hiftoria di Santa 

fia, facendofi padrone di iur- 
ta la terra di promiffione , per 
l’odio che portaiia al nome 
Chriftiano , niife à rouìna tut- 
ta Gerofolima, K immediata- 
mente inalzandoli la perfida' 
Setta di Mahumetro , 8C ogni 
dì più il culto di Dio Ottimo 
MaflSmo,eIa Religione Chri- 
ftianatrafportandofidi Orièì 
te in Occidente j non era chi 
più rendefle il debito honore 
à quefta Sacratiflima Gafa. 

Onde nel M. CCX,Gl. 
effendo Pontefice Nicolò 
Quarto à que’tempi, quali che 
facendo ì Ghriftiani- guerra 
tralor/ìl Soldanoprefe Tripo 
li,Gittà de rAfia: quefta famo 
fiffitna Gapella con maraui- 
gliofo modo per mifterio de 
grAngioli partita di Nazaret- 
te Città I iuii fondamenti la- 
fciando) venne à porli in 
Schiaiionialullito del Mare 



Àdrin. 
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Adriatico, apprelTo vna Terra 
(ortopoftaal Romano rtnpe- 
ro,oue nella più alta parte di 
vn piano eraiii vna Terricci 
noia detta Tarfatto,iI cui fuc 
ceffo fu alli viiii. di Maggio la 
notte feguente. 

La mattina per tempo, effen 
do veduta tal nouitàda grha 
itatori del paefe , che di con 
inuoin compagnia ibleano 
illederli in quel luogo , non 
confapeiioli come la fuffe ac- 
aduta, era cagione di fargli 
randemente dare ammirati- 
1 , e ftupefatti . Ma parendo- 
li quella Cafa più rifplcnden 
e del Sole , e mirando che 
entro v’era vna ftatua di le 
gno della Vergine Madre di 
Chrifto , giudicauano pure, 
Jche l’opera fuffe cofa fatta 
SdagrAugioli per volontà Di 
iiina, echeiui fuffe l’babita- 
tione in terra di effo Dio , 

del- 


Miracoli 
della Ma 
'donna di 
Loreto 
fatti in 
Schiauo 
aia. 


Come la 
Madona 
di Lore- 
to parlò 
ad Alef- 
fandro 
Priore di 
S. Gior- 
gio. 
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della Vergine Madre . Vidde- 
ro poi di quella vfcire i fatti; 
imperoche quanti infermi e- 
rano in quelle Regioni 1 tutti 
fubito fi nTanauano > come fi 
tnetteuano ad adorare la po- 
terà di quel facratifiioio lùp» 
go. — , • 

E tra graltri , il venerabile 
in Chrifto Aleflandro Priore 
di San Giorgio di Ter(atto> 
huomodi honefia vita» e di 
approuata integrità , eflendo 
di grauifiitna febre granato, 

8 ^ pregando vfpeilifiitne volte 
quefla facra Cafa per làfua 
fallite > vidde vna notte tra il 
vegliare, e’I dormire , la Vergi- 
ne Madre , che ftando]n alto 
rifplendeua nel fereno aere, 

& à lui in tal maniera parlò. 

Ecco colei , che tante vol- 
te hai in tuo foccorfo chia- 
mata : io fon venuta , babbi- 
fidanza figliuolo, e non du-| 1 


1 
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birape%i Quella Caia, della cui 
nnoua venuta canto vi mara- 
atgliati iicianta j perci odile io 
Imniacolata Vergine ordina* 
ta ab eterno per Madre del- 
rVnigenito reparatore della 
perduta Humana generatione 
in quella fui partorita felicer 
mente dalla mia Madre An^ 
na I e naca fui riodrita t 8C in 
quella Tempre cantal Salmi > 
Hinni , e Cantici al vero , 6C 
eternò Iddiol^dopò che nel 
Tempio fui fpofatà da ÌGio^ 
fcppe buomo giuftoy che; tan- 
ta merauiglia »>e’iiupòre fece 
àtutti i; Sa,cerdoti per Jarfecca 
Vergha, che à lui fi vidde fiori 
re in manorin quella io fecon 
da Vergine datanti Profeti al 
li Padri uoftri pronrefl^ ii bm 
breggiara dallo Spirto Santo, 
non macchiando lamia Ver- 
ginità piena drardentiffimo 
amore ,homiliflimamentc ri- 

fi ceuet- 
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ceuetri dètro quefto mio ver- 
gineo ventre il figlio del fem- 
picerno Prencipe Iddió^accio 
che ( come nane de' trafican» 
ti)'a baftanza io portaffe àì'ha 
managenerarione il panéce- 
lette , per mezzo del quale 
s'apTifle atti mortali la porrà 
del Cielo, riconciliata la Di ai 
nirà . In quella io conferuai 
rinfanté Giefu Chritto, Iddio 


v'ero,8i huomo , che in culla à 
guifa de mortali piangeua,do 
pò che rhebbi ( feruandottìi 
fempré-vergine)partonto feti 
za dolore alcuno^ daudogli 
con qiiefte mie poppe paglio^ 
latai nodritini alimenti , in(L 


no à tanto , che fuggendo la 
crudeltaidi Heròdei fi come 
Iddip^per l’Angelo comànda- 
to trf hauea, lo pòttai iti^Egit- 
to, accompagnata daGiofep- 
pe mio vero marito, non toc. 


cando p erò la mia verginal 
• honeftà, 
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honeftà , di cui fu egli feihprc 
feddiffimo cuftode, e dopò 
la noftra tornata inlinoà gli 
annidodici della fiia etade 
fconfitta poi la morte, e 
fio Iddio humanato, auanti à 
gnocchi noftri rifalito in Cicr 
lo,doue era venuto, con Gio 
uanni, e con gValtri Difcepo 
li in quella iftefla Cafa io hà- 
bitai , e per tanti mifterii fat. 
tici à falute de fbumana gene 
ratione , grApoftoli la con* 
iiertirono in Tempio, e folen 
nementela confagratono : e 

per ricordarli ogn'hora della 
morte della Croce , che a me 
trafide ranimà , che Chrifto 

|Sxgnoré capo de^ Martiri , A 

innocente volfe 

y per redimere il gr 

perfo era> pofero iui 

<jfroce di legno fatta di lor; 
propria mano s e di fua mano 
San Luca Euangelifta mio fa 
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migliariflìmo fece quella fta- 
tua di legno , che vi e » nella 
quale con ogni sforzo cercò 
à perpetua memoria, furare di 
naturale mentre inficme era- 
uamo in vita , -*qoefta effigie 
mia, che più deiraltre tanto ri 
rplende . Hora quefta Chie- 
fa Iellata dìNazaretrè Città j:c 
ftata portata qui da grAngio- 
li^fafciando tui i fondamenti', 
per comandamento di cólnii 
che fola, operando i mirabili 
fatti può tutte Ie cofe :ilche 
acciò tu habbi da riferire àgli 
altri, figliuolo io ti rendo laia 
tiità. ‘r, -o:' '-ir 

' E cofi pollo fine al fdo pàr 
lare la Re^iriadel Cielo ,<ae* 
cpmpagnata da l C ho ri degli 
Angioli , fi partì , laicijindo 
odori diuini di gahdtilitna 
fragfàntk^foauiffimiìpiù che 
tutti gli odoii dellas felice Ara 

bia . . i‘. r.4 • ' *■ i 
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EcAIelTandro fatto fanoy 
per timore, K allegrezza fu- 
dando tutto , faitò.del letto , 
efubito fattoli giorno, non 
men paurofo , che allegro , à 
guifa di huomo impazzito , 
rendendo ad ogni paflb gra- 
ne alla gloriofa Vergine, anda 
ua raccótando le cofe,che vi- 
l!o hauea, per iìrade per piaz« 
ze , e per tutti i luoghi , doue 
vedeua ragunanze de genti ^ 
li che intendendo Nicolò Fra 
gipane, ( che coli era chiama 
to il SignorddlaTerradiTer 
fatto , e di quel tenitorio ) 
mandò il fopradetto Priore 
Aleflandro, e feco quattro al 
tri di matura età , e di appro« 
uata fede, in quella Regione , 
doue s’era quella Cafa parti- 
ta ; e quedi andati , prima co- 
fa cercarono Gierofolima , e 
dopò minutamente la Citta 
di Nazarette , e trouarono di 

B iu colà 






AleUàn- 
dro man 
dato in 
Nazaret , 
per rìtra 
uare il 
luogo 
della Ca 
fa de la 
Madóna 
diLore» 
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Tempio 
fatto nei 
luogo j 
doue fu 
la Cafa 
de la Ma 
donna di 
Loreto 
in Schia» 
uonia • 
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colà eflere (tata tolta » rifcon- 
traodo dtligentemcte la mifu 
rà)Che di quella féco loro por 
tata haneuanO)Con la largfiez 
za ) e lunghezza delli ritroua- 
ti fondamenti) e ritornati rife- 
rirono quanto da loro era (ta 
to viftoj e del fatto tutto ren- 
dero in quelle parti fermiOi- 
ma)8^ indubitata tedimonian 
za> onde ella ne fu da gli habi 
tatori di quei luoghi ogni dì 
più con frequentidimihonori 
adorata» 

Partita poi di cola quella 
Gapella > éc venutali à porre 
(come piacque à Dio) in que 
fto tenitorio di Racànati, TEc 
cellentiflimo Signor Nicolò 
Frangipane fece fare in quel 
IiiogO)d onde leuatà s’era > vn 
Tempio dedicato alla Glorio 
fa Vergine > il quale anchora 
hoggi fi ritroiia in piedi)habU 
tato da Frati de TOfieroanza 


Eilized^y Q6ogle 


% - * ^ ~ 

de VOrdine di S. Francelco , 
che tal fatto raccontano a eia 
fcunojche di là palli» 

Ma come , e quando ella 
fulTe quà trafportata , lo fcri- 
uero poi, c’ha uerò breoemen- 
te detto > onde haueflero ori- 
gine, K accrefclmento Raca- 
nateli, cofa necelFaria àfaperej 
per la narratione deirifteffa 

Hiftoria. t J ^ \ * ' 

Tra Taltre Città della Mar- Orìgine 

ca , Prouin.cia d’Italia , dfS-1 

Recine antica , 8i affai potete, canati . 
lòtana da! mare Adriatico cit 
ca tredici miglia, più verfo gli 
Appennini , le cui veftigie*an- 
cora hoggi li veggono appref 
fa Potenza fiume : e ben che' 
molti dicano, effer ftata edifi- 
cata da Helio Pertinace, puf al 

cimi moderni tengono, che à 
tempo di Pertinace falle rìfto 
rata non edificata , effendo 

ch’io troni, che ìRacanatefi 
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molto prima furono di lui > e 
fanno giudicio di quefìO)per- 
che Plinio fcritrore à tempo 
di Verpa(iano,fa mentione di 
loro:i Gotti poi, già detti Ge- 
rì, crudelidimi nemici de rim- 
perio Romano, venuti da IVI- 
rime parti di Scithia, palfato il 
Danubio , foggiogarono la 
Tracia, mifero à mina Roma , 
e tutte Taltre Città iamofe 
d’Italia, e’qùcfta prefà pofero 
à ferro,eà fuogo, conciòfuÒe 
cofa che Racanatefì iaceffero 
gràndiflìma re(iRenza,8C àgili 
fa de SagontiAi , con animo 
forte voleflero più tofto afpet 
tare rvltima rouina,che lotto 
porli à rimperio de’ Barbari. 

^ Quelli poi chefeamporno 
da tanta occilione , fermatili 
in quello luogo , con miglior 
augurio fecero la nuoua Cit- 
tà , mettendo in mezo la via 
che fparte la fommità del m5- 
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te, e la chiamarono da ranti- 
co nome Recinete , che dà 
Moderni poi corrotto il voca 
bolo è chiamata Racanati|di* 
(tante dal Mare Adriatico cir- 
ca cinque miglia , la quale ha 
faere falutifero , acque dolci 
e c^unpi fertili, che produco- 
no Grani , Vini , Olii , e fimili 
altre cole neceffarie alla vita 
di tatui viuenti> amena per 
dui Bumi , vno chiamato Po- 
tenza , Taltro Mofcione , che 
paffando per il fuo tenitorio 
arrìuano al mare con due am 
pie foci. 

Diede à qiiefto il fegno,ha 
nendola il Signore riguarda- 
ta da Talto Cielo , ch'i termi- 
ni fuoi vede0ero la fai u te , 
ch'iddio vinone porge: per 
ciocheatempo di Bonifecio 
VIILPonteficc Maflimo, Tan- 
no di Noftro Signore 1294* 
a* X. di Decembre , quella 


» 

,r 

sito del- 
la Città 
di Kaca- 
oati. 


In che 
tépo ven 
neh Ma 
donna di; 
;LoFCto : 
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nel teni- 
torio di 
Racana- 
ti . - 


• . > 


-, 



Capella che per tnifterio de 
grAngioIi era di Nazaret te ve 
nuta in Schiauonia , indi par» 
tira, e fopra limare maraui- 
gliofamente portata>po{e(i in 
quelio di Racanati) fermado- 
din mezo d’vna felua , della] 
quale era padrona vnanobi- 
liditna donna di quella Cit> 
tà , detta per nome Laureta . 
Et attenga, che la Selua per ftl 
fufl'e ofcurà, nondimeno per , 
la prefenza di tanta Deita, mi 
rabilmente da ogni parte ri- 
fplendeua à guifa de rineftin- 
guibil damma , eh fu da Mose 

villa. ' I 

l Padori , ch’iui gaardaua- 
no il gregge, accorti di tal co- 
fa , dupefatti fubito andato 
no à riferire à Racanated , per 
il che commoflad. tutta la Cit 
tà, giouanì, vecchi , e gfinfer- 
mi feordatide finf^rmità , le> 
nati d i Ietto , per quanto era- 
no 


$ 


a 
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ito feruiti dalle forze 1 coufe* 
ro ai defiderato luogo , doiie 
arriuati entrando nella Ca- 

• 

pella,tcfto che viddero la fta- 

- 

tua di legno della vergine Ma 
dre di Chrifto, benché TordU 


ne della cofa non fapeffero , 
pure penfarono , che fnfle vn 

. ; 1 ■ 

dono (fi come egli era)man- 
datogli noucllaméte da Dio, 
del chejiendendogline gratie 
per quanto fi ftendeua ta for. 


za della fragilità loro , ad alta. 


voce tutti gridando con fin-; 

# 

timo cuore, cantauano in Ca- 

- 

tico.Benedetto Iddìo: Bene- 
detta la Madre de rVnigeni- 
to,ch’à i giorni noftri ha vifita 
ta la Plebe fua . E con quefta 
letitia ritornati nella Città , 


quel (anto luogo ogni dì più 
honoreuolmète adorauano , 
vedendo ogni dì più fpeffi mi 
racoli operaruifi daronnipo 
tente Iddio per amore della 


1 B vi fua 



Doue pi 
gliò il 

nome di 

Loreco • 


CaTa de 
Ila Madd 
na di Lo 
reto tra- 
fportata 
ili vn col 
[le di due 
fratelli 
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fua Vergine ‘Madre : La qual 
Capclla per tai cofe hebbe 
ancora da li vicini popoli gra»; 
didimo concorfo; Raffermar 
d ) che da Laureta Padrona 
della fopradetta Selua ) fui& 
chiamata la Madonna di Lo- 
reto . 




4 à ! 






Ma perche à quella Seliia 
erano congiunte Seloe della 
Communio di Racanati, 8L 
indi arriua nano indno al Ma- 
re» per la gran còmmodirai la 
droni vi ftàuano nafcod>& ve 
cideuano molti Pellegrini* 
Onde con lo fteifo flupendo 
modo quella Capella fu tra., 
fportarain vn.eolle vicinoVdi 
cui due' fratelli: eran o Sìgno- 
ri^lafctando à ue fi leuD,le ve- 
ftigié»che in fino ad hoggi per 
voler diuino intatte vi fi com 
fernàno,efretìdo eofa maraiii 
gli ofiijche quella Selua piena 
de Spineti » e Roghi talmente 



i 
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ch’a fatica poteafi den^o paf 
fare , in qtiel luogo non pro- 
duca nè triboli, ne Roghi ^pia 
herbetre odorifere , e fiori di 
vario colore>fi come ogoVno 
pup chiaramente vedere. 

; Pera uari ria madre di tutti 
i vitH i contendendo tra loro 

W ' ' ' 4 * ^ 

bruttamente i due fratelli del 
guadagno di effa Gapella , la 
pietofa Vergine , che partorì 
Chrifto Iddio autore della pa 
ce,hauendo in odio le frater- 
ne difcordie , prcfc la fua Ca- 
fa ^ eJeuandola per mifterio 
de grAngioli , di quel colle> 
la fermò nel mezo della via 
publica: della Gommunità di 
Racanari > ouc hoggi anchor 
rifiedere queftaè la terza, 
vltima volta , che fi è mutata 
in quella parte, dopò che paf 
so il mare : e la via doues’c 

m 

polla , era la dritta via , doue 
foleoano i Racanatefi andare 


Come 
partì dal 
colle del 
li due fra 


celli. 




I 


1 




dalla 
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Come e 
polka nel 
la arada 
publica » 
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Quanto 
è difco- 
fta dal 
mare» 
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I. 


dalla Città al Cafìdlo dei 

# 

Porto> che (tà fui iLto del ma- 
re Adriatico^apprefib là,doue 
entra in mare il fiume Poten- 
za ; BL il luogo , che per la Tua 
Cafa nel mezo della via s’elef 
fé la Vergine feconda ^ e oue 
ancora hoggi rifiede^è lonta- 
no dal mare circa d ue miglia. 

Si cominciò poi trai vol- 
go à direi fenza fapetfi fAuco 
re ,* Quella Cafa effer fiata in 
Schiauonia i prima che fuffe 
venuta nella felua , e nel col- 
le di due -fratelli y in quella 
via publica i doue pochi gior- 
ni alianti fermata s-era r alle 
quai parole i Racanatefi die-» 
dero gran didima fede) veden 
dola fiare fenza fondamenti > 
e non penfando altrimente » 
che rhauede Iddio fermata , 
già di quella ingelofiti , fi co- 
me erano huomini puri > co- 
minciarono à dubitare , ch’in 

fpatio 
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fpatio di qualche tempo ella 
non cadelfeiper il che fatta v- 
na grande raunanza^ d’huomi 
ni, gittando gl’altiffimi fonda 
menti d'intorno, la circonda- 
rono divn fermilfimo muro 
fatto di mattoni. 

Mentre Topera fi faceiia,ri 
ferendo molti diuerfe cofe, fi 
come da loro diuerfamente 
erano vdite,e crefcendo ogni 
dì più la fama delà fiia trafpor 
tatione, finalmente la Madre 
di Dio ( che ben da principio 
il tutto fapeua) moftrò la via, 
onde s'haueffe à fapcre Tafco- 
fa verità, 8C il fatto per ordine 
tutto, fanno di nofiro Signor 
M.CGXCyL 
Era à quei tempi vn^ huo- 
mo,che più de graltri frequen 
tifiimamente vifitaua la facrà > 
tiffima Gapella , c coli forfè 
aflai più de gfaltri era altifli- 
mo alla fpeculation delle co- 
fe 


Ca/a de 
la Mado 
na di Lo 
reto cir- 
condata 
'de muri 
daRaca- 
naceH* 


Come lì 
fcppe,ef 
ler la Ca 
la de la 
Madona 
di Lore- 
to. 
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fediuine. A coftui adunque 
Falma Mtidre delta verità in vi 
fione difle quefte parole,^ 
Qiielta feconda Vergine ^ 
che fu ab eterno eletta dalla 
Trinità, fopretna effen^a, Dei- 
tà, e bontà, fon’io, che à te par- 
lo . Qaefto che voi chiamate 
Tempio mio > e che trouato 
hauete nella Seluafenza hii- 
mana induftria fabrieato ; c 
Tempio fante, il quale era già 
in Nazarene Città patria mia, 
8C Anna Madre mia , dolente 
eder data fi lungo tempo fieri 
le, che neiringraiiidarfi di me 
fn perprioifegio di Dio,ferba 
ta fenza macchia alcuna , in 
qucfto luogo partorì me ri- 
piena di tutte le bellezze , e 
da fanciullina alleuommiui. 
Et in qnefto luogo hà Iddio 
[fodisfatto à quella promefia 
che fece quando in fegno di 
ciò dille, che la Donna cireon 


deria 


ap 
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deria rhuomo . In quefto Ìuo 
go io flirpc di lelT^fui da;f An 
gelo Gabriele annuntiaia . In 
quefto luogo al tempo^chld- 
dio haiiea determinato darci 
là promeflagratia^ombrcggia 
ta , K abbracciata dallo Spir- 
to fantO|detti ricetto nel mio 
virgineo ventre al fuo vnige- 
nito figliuolO|Che conferuan- 
do in me la mia verginità, fu 
poi fotte vna Capanna fenza 
dolore da me partorito in Be 
telem , e di colà tornata neU 
la patria. In quefto luogo fer 
bai rinfante , che à guifa de’ 
mortali piangeua, infino à tan 
to , che per la crudeltà di He- 
rode centra li fanciulli, fuggè- 
do lo portai in Egitto , infie- 
me con Giofeppemio mari- 
to , fedeìiffimo conferuatore 
della mia pudica verginità : 
e da che eflb fatto huomo , 
aperta alli mortali la porta di 
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Caia de 
la Mado 
nadi Lo 
reto con 
fagrata 
da li pi- 
fcep.oli . 


Statua 
delia Ma 
dona di 
Loreto 
fatta da 
S* Luca . 

Croce 
di legno 
fatta da 
gli Apo- 

ftoli . 


vita eterna, trionfantelalen- 
daìnGieÌó,ritornò al feggio 
donde era partito , io in que- 
llo luogo con Giooanni , 
con gl’altri Difcepoli vini ri- 
mali , feci il renante della mia 
vita. £ quello luogo i detti 
Difcepoli folennemente con 
fagrarono,e conucrtirono in 
Cafa di orationi, vedendo effi 
(e tante operàtioni ch’eranci 
date fatte per faluie de f hu- 
mana generatione . 

Luca Euangelillà , c’haue- 
uameco molta domedichez- 
za, con te fue mani fu fcultore 
de la dama di legno , che ci è 
dentro . E la Croce di legno 
Pietro Cefa, c gl'altri Apodo, 
li fuoi fratelli la fecero di lor 
mano , 8i iui la pofero per più 
fpeflb ricordarli della mor- 
te, di quella dico vituperofa 
e crudele , che Chrido Iddio 
in forma humana volfe inno. 




cente 
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cente patire fu la Croce, per 
redentione di tutti i mortali; 
e TAltare che ci c , efli ce lo 
inalzarono , 8^ immolaronci à 
Dio il facrìficio delia laude 
Qpefta Capella dunque per 
tnifterio de grAngioli da Na 
zaret Città fu portata in Schia 
uonia fui liro del mare àppref 
fo Terfàtto Terricciuola , e la 
Terra di Fiume. Toltafi poi di 
quel luogo con marauìgliofo 
modo , la prima cola (i venne 
à porre nella Selua, indi ne! 
colle di due fratelli, vhima- 
mente C come fapete) fi c fer. 
mata nella via pubIica,coman 
dando cofi colui , chepoten 
do tutte le cofe , c trino , 8C v- 
no; Narra quello al popolo di 
Racanàti,il cui paefe fra tutte 
le nationiho eletto, per locar 
ui là fede mia^et hormai cono 
fcano , che1 luogo è fanto , é 
terribile , perche è Tempio di 


Dio, 


Altare 
facto dal 
gli Apo- 
ftoli. 
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Dio, in cui il verbo fi fece car- 
ne , & in eòi per tanto fpatia 
connerfarpno in terra Chri- 
fio. Iddio huomo | Autore » e 
compitore della legge > c la 
Trinità, e gli Angioli, K io dal 
potente eflaltata fopra i Cho- 
ri de gli Angioli , humilifiima 
Madre, & Vergine , egli Apo 
fiolì,e quanti huomini>e don- 
ne hebbero in quel tèmpo do 
mefiichezza meco, ò per pare 
tado, b per tener vita alla mia 
verginal fimile . Amino aduti 
que, riuerirchino , 6d adorino 
il luogo fanto,e terribile . i 
; Il Tanto huomo, fubito che 
lapparne il giorno, le cofe vdT 
,te raccontò prima alli Raca- 
natefi , e poi à certi altri Mar- 
jchegiani huomini degnifiimi, 
i : quali da principio fi rifero 
Idi lui dicendogli c'haueua 


ome fi 
ieppe^la 


fognato ,* Ma contemplando 

più attentamente quefia me- 



/ 


•f. 









rauiglia , e vedendo ch’ogni 
dì quel liiogo faceua piu fpef- 
(ì,e maggior miracoli > accor- 
datili tutti à quefto confeglió, 
di voler ritrouar la verità, elef 
fero Tedici huomini diripata 
tione pieni di fede, OC integri^ 
tki e quefti à ipefe di; Ruttala 
Marca ìpigfiatoH tal carico, al- 
legri entrati in nauCipalTofno 
il mar^ Adriaticc), alla piimai 

atriuatain Schiauonia efitrani 

1 

do nella Terra di Fiume 
pero da gl’habitatori il tempo 
della merauiglib fa appariti o- 
ne di quella Capella,e la riuc- 
latione, che l’alma Madre fat- 
to hauea à TAntide Aleffan- 
drOf SC in oltre totro quello , 
ch'eflfo ripórrò, co’ £uoi com- 
pagni di Gièrufalem,à corro- 
boratiòne della verità. Seppe- 
ro ancora i miracoli ch’itti fa- 
cena ogni dì accrefcen dogli, 
BL il tempo dcHa ' fua partita . 


Cafa dei 
la Madal 
na di Lo 
reco cf-' 
fer ftata- 
in Schiari 
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Hìflorta di Santa 

Viddero(moftratogU da colo 
ro)il ldogO|do£ie ella fettnata 
s’cra , in vn monte àppreflb 
Tcrfatio,8t i veftigiì fuoi , che 
in quel tempo anchorà v c w- 

no:8d hauendo con molta di- 
ligenza in utftigate tutte le co 
fe in quel paefe fatte di lei > 
tfooarono effer più chiaro de 
laiucedelmezo giorno > che 
.quella eafa>,paflaodo fopra!l 
<1 mare coti marauigUofo mq^^ 
<to>’cra indiaUa felua di 

reta ttasferita ; ^ c ^ * 'h 

Viaggio I r Partendoli dì colà) andaroj 
\ no à ladra Colonia v e Clttà^ 

cheanda» ^ 

rono à 1 -^ — ^ . 

Nataret cofpò t di qucl 5anto Sitneo* 

Signor 

go della Noftro Chhfto? Gièsù rtiélle 
Cafa del hraccìa » ripieno di Spir- 

^ decito Santo > lcìolfé là lingua à 

dir quél Cantico i ch’egli ho 
mai delideraua fhorire , poi 
che hauea con gli neghi vitto, 
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Maria di Loreto. 47 

8C colle mani toccato il prò* 
meflo Saliiaror Giesù. E da 
ladra partiti , nauigando qon 
profpero vento > arriuaronoà 
Gorfii, trapanando Modone > 
che ftà fu i liti della Morea , 8C 
vennero à Candia> K india 
Rhodi|Oue vifitarono il Tem- 
pio di San Giouanni,che fu * 
da Chrifto chiamato nel ven- 
tire della M adre y e che da lui 
Fu pofto come faetta eletta , 
fecero riuerenza al fuo fanto 
Braccio , K aiValtr^ Reliquie 
de' Santi, e viddero altre co- 
fe , che forailuAgo à raccon- 
tarle. Poi trapaffatiHGipri final- 
mente fianchi dalla lunga na- 
uìgatione , giunfero à Giero- 
folima in terra ferma , e vifta 
che l'hebbero tutta , e vifita- 
toFÌl Sa nto.Sepolchro, andato 
nò alla Città di Nazaret da lo 
ro coii tante fatiche cercata , 
c con peiicolo grandiflimo 

della 
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Come 
jfii ritro- 
uato la 
Cala de 
la Madó 
tia di Lo 
reto cf- 
Ifer (lata 
in Na%a> 
rette. 


dellja vita ^er la crudeltà de' 
Bai^ari. VltFmatnenreritroua 
rano i veftigii de' foiidamcn5 
ti , dh’ancora v’crano-,e coli 
conia mifuraiche fecoloro 
portarono > agguagliando la 
groffezza de' muri , il vano > c 
la forma , K adertendo benifi 
fimo i fondamenti coli le par 
ti edere vn’ifteffa fabrica,chia- 
ratnéte conobbero^ qdefta ef- 
fer quella Capella,che di quel 
luogo in Schiauonia:, e di 
Schiauònia a Kacahatì icra fta 
tà pdrtataìè ^hVfe cofe r tu eia 
te prima à ritte Aiéflan* 
dro, poi à^oél fanfiiàòmo e- 
rano vere, e più eh far e che’tiu 
me del Sole. 

Hora lieti rimando patirò- 
nò per il gran mare grauitfinie 
témpefte‘> alfa, fine fupefarte 
tutte le fatfefie innacqua, 8C in 
terfa>afridatiriferiròno i, pie- 

,’’ch'egrmo cqn fom- 


ma 


Maria di Loreto^ 49 

J 

ma diligenza tronatohauea» 
no. Onde n’auenne , che non 
Colo il popolo di Racanati)tra 
tutte le nationi fcieIto,& i po 
poli d intorno vieini veniflC' 
r.o à vifitare fpeffo il fante luo 
go della noftra Signora, e Pa- 
drona, ma fubito che tal fama 
fi fparfe,ci vennero tutte le gc 
ti maritime , e di là da TAlpi, 
d'ogni feflTo , d’ogni etade , e 
d’ogni ordine. 

Vedendo i Racanatefi tan- 
fo concorro de genti, per po- 
ter commodamente alberga 
re cominciarono appreso alla 
Capella à far alcune picciiiole 
habitationi, poi fi pofero à fa- 
bricarui con pietre,e mattoni, 
e continouando per ordine , 
e di giorno in giorno accre- 
feendo vi fecero vn Borgo 
dicafe,ela loro Communi 
tà , eh* infino dal principio 
Aio hauea fempre hauuto no’ 
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Concor 
fo alisi 
Madóna 
di Lorc- 
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Còme 
fu fatto 
il Borgo 
della Ma 
dona di 
Loreto 
da Raca> 
nateli. 
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Gouer- 
no man- 
dato da 
Racana- 
tefi al 
Borgo 
de la Ma 
donna di 
Loreto • 


Giuftitia 
contra 
gli afl'af- 
fini. . 
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me di giufliilima ) vi edificò 
(per quanto il luogo richiede 
ua) Palazzi à quel tempo affai 
fuperbi , oiie i fuoi Cittadini 
fcambieuolmente di fei mefi 
in fei meli teneffero ragione 
à quelli ch’iui habirauano, K 
a lutti i foreftieri, che capitati 
vi fuffero,accrefcendo al Go- 
uernatore della Città vn bu5 
numero di gente pagata, per- 
che egli haueffeà tenere ficu- 
re te ftrade,e le feliie da ladri, 
Si affiiflìni , volendo Tufferò 
piùin quella, che in alcun’al- 
tra cofa della fua glurifdittio 
ne puniti acerbamente i maU 
fattori ; il che di poter fare li 
fu dal Papa di que’ tempi con 
ceffo , e da fuoi fucceffori , li 
quali ccmendarono le grauìf 
(ime pene, che i Racanatefi da 
uano alli delinquenti in quel 
liuogo,e molto più la loro in- 
tegra fede verfo la Tanta Chic 
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Fiera di 
Racana- 
tì . 
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Cura de 
la Capei 
h di Lì>- 
reto da- 


fa Romana . Onde non mol- 
to rempo dopò| fu comincia- 
ta in quella Città vna folenne 
Fiera in Calcnde di Settem- 
bre>che venendoui Mercanti 
dOriente, e di tutte le natio- 
ni,è crefciuta di maniera , che 
bora è tenuta in grandidima 
riputano ne. , • 

I Et acciò le cofe^ che stoffe- 
riuano in dono airimmacola 
ta Vergine, nonfuflero toc- 
che da mani d’irreligiofijtóaai vc- 

al VefcoHO di Racanati data 
la cura di quella Capella,c del ti 
li portici intorno fattigli da 
quella Gommunità , nella cui 
foperficie dalli più induftriofi 
pittori di quc^tempi,fti con co 
lori dipinta l’Hiftoria del Tuo 
paflaggio. ; 

I Racanateli poi diuentaro 
no tanto dinoti di quella, che 
he per nego rii publici , nè pri- 
uati fi poteuano tenere di no 
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Diuotio 
ne di Ra 
canateS 
alta Ma- 
donna di 
Loreto 




I 


frequentare il vifiiarla ogni 
giorno > quantùnque fuffeda' 

aCì ael'o'^ lontana tre miglia, K i ,fanV 

iMadólciuUifubito vfciti dalla culla^ 
andauanoà conofcerela Mi 
o Gl'ili- dre Santa di Loreto, e la mat- 

I 

cofta fg faccoano riuerenza. 

lacana-l oUfC I VCCchì > nOll fO- 

lendo più per vecchiezza an- 
dare ( còme difiauano ) à vili 
tarla fi fpeffo,per poter più frc| 
quentemente 1 8 C in fronte ri- 
guardare rimagine della Vèr 
gine Madre di Chrrfto>fecero 
da vn fapientif simo dipintore 
Litratto 1 di quel tempo farne vn ritràt- 

I li 1 ■_ C ff 


il 






e laMii|tpin vna parete della Chiefa! 

onnadij i- ^ ^ ■ 


Treto Sanf Angelo Gabriele, po- 

mo in fta fu la piazza di effa Città | e 
r="^^"^Hdrizzatoui vn' Altare, impe-' 
:hiefa ^ traróno da Benedetto XIII. 
i s. An-jpQn^gfJce maffimo sfanno di 

. ^ 1 ^ I a ^ ^ 


idulnié 


■& 

c nella 
Ihiei'a 


Noftro Signor Giefu Chrifto 






j 4 i. cheàchi vifitaffe quel 
luogo, filile concefla la remif- 
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(ione de’ peccati cótnelli per 
adietro: Il che ho io in quella 
Cancellarla di Racanati ritro 
uato fcritro à lettere d’oro , 
confumatc quali da i tigni | c 
dalla vecchiezza . < 

Paolo della Seluà > da ciaf- 
cuno coli chiamato , hiiomo 
<Ji purità Angelica, dato total 
mente alle contìnue oratio. 
ni , ^ allinenze , habitaua in 
què’ tempi fòttò viia Cappa- 
nella in vna feliia aliai vicina 
à quefta Santa Gafa,alla quale 
elTendo folito ogni giorno an 
dar à fàrui orationé , aflferma- 
uà , haoer vitto ogni anno , 
per dieci anni continui vn lu- 
me à guifa di Cometa rifplen- 
dente di dodici piedi lungo , 
e fei largo , per quato li potea 
di lootàno.alLi vitta cóprende 
re^venire dal Cielo (òpra que- 
fta Gapella , la mattina alian- 
ti giorno V il disella Natiiil 
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dal Cie- 
lo fopfi' 
la Capei 
la della 
Madóna 
diLore-!] 
to. 
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tà della Madonna, che (I cele- 
bra alli 8. di Settembre, e che 
mouendofi e(To con predi paf| 
(i per vx)1crlo da prcflo vede- 
re, gli fpàreua da gli occhi, per 
che diceua hancre opinione, 
ò che folle la Beata Vergine, 
onero vn’Angelo roiidaradàl 
Cielo ogn'annoalla folennità 
che fi celebra il giorno del- 
la Naiiùità fitajacdò prendet 
fe le preci > K i petoft voti di 
J coloro, che eraniii cóncq r|ì , 
e grofiFeriflc in Cielo à Dio 
Ottimo Malfimo : e tal ,cofa 
eflb Paolo fenza vn minimo 
punto di arroganza , prima al 
Vefcouo di.Bacanati,pQÌqua 
to più fecretamenie porè,rine 
lo ad alcuni altfrhiiomini dé- 
gni di.fede , acciò da tutti li 
rendelie il debito honore al- 
la Vergine di Loreto. Ma do- 
pò la morte fua , il Vefcouo, e 
gl altri > che ciò da lui^vditb 





a. haueà. 


-ìi 




Maria di Loreto* 


Si 


haueano» > fecero la cofa pale- 
fci raccontandola ogn’hora à 
tutte le perfooe . , 

Paolo Rinalducci da Raca 
nati, habkante in quel Bor- 
go, creato Rettore di quella 
Chiefa dal Prefidente di e(fa,‘ 
al tempo ch’era loro Vefcoiio 
eletto yno chiamato Terra- 
mano , più volte affermando 
diffe , rAuo di fuo Ano haiier 
vitto co’ proprìi occhi ( fi co- 
me da l’Alto fuo gli fu non v- 

na fol volta raccontato)qiian 
do quella Gapella per mitte- 
rio de gl'Angioli mirabilmen 
te portata fopra il mare , s’era 
fermata in quella ielua, oiie 
fpeflb co’ (ùoi compagni di- 
uotamente andò à vifitarla . 

Francèfeo da Racanati,det 
to per fopranome il Priore , 
raccontò al detto Vefcouo e* 
letto, che l’Ano fuo , huomo 
di cento ventanni, haueua vi- 
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Doni 
mortaci à 
.a Madó 
la di Lo 
reco . 
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T empio 
fatto ihi- 
torrìo al 
la Capei 
la di Lo- 


reto. 


fta quella Capclla nella fel- 
ua, 8i eràui enrrato , el’haùea 
adorata | e che à tempo fuò fi 
era di colà pofta nel còlle di 
due Fratelli, à cui quando fìa- 
ua nella felua^ l’Auo di fuo 
Auo haueua vn cafale vicino. 

Hora concorrendoui ogni 
di più le genti d'ogni natio* 
ne , i doni , le Imagini , & i di- 
pinti miracoli nelle tauolet- 
te non capeano più nellipoir- 
ticijche fàbricati v'erano ; on- 
de Monfignor Vefcouoimpe 
trò dà la Cotnmunità di Raca 
nati col buon voler quali di 
tutti i Cittadini (^er quanto 
li può da grantichi Annali 
comprendere) vna piazza del 
li campi d'intorno, oue girta- 
tiàltifsimi fondamenti; fatto 
vn Tempio affai capace, difte- 
fo in lunghezza , col pendem 

te da due lati, nel mezzo vi fe^ 
ce 


poftoui 



[ ^ Googli^ 


Màfia di Loreto . 
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dentro gU^cdefitii, che darai i 
Sacerdoti , Si appenderai le 
Imagini, e raltrccofe donate 
poteflero. 

Nel 14^0. Nicolò V. Ponte 
fice Madimo , à voto di Mon 
fig. Nicolò de gl’ Adi da For- 
lì, Vefcouo di Facanati , e per 
aiitneatationedeirhonore di 
quella Capella , fcce'vha Boi 
la fortori Piombo, la qiialein 
fino ad hoggi fi conferua nel- 
la eancellaria di Racanat 
oue ordinai tutti i Vefcoui 
che dopò verranno , che non 
lafcino pigliare, ne conueriirc 
ad altro vfo le cofe fedine , le 
pietre, i calici, e le piancte,che 
ad ornamento in quella facra 
tiffimaCafa fono date pode: 
Scommunicando chi le piglia 
ri , c che qualunque de’ Ve- 
fcoui a tempo fuononriceue 
•rà per fìpatio di vn mele le già 
tolte , fia priuato fenza altro 


Bolla di 
Nicolò 

V. 


C V 


del 


Argenta 
ria Uua> 
ta di L9 
reco per 
U guerra 
di Mahu 
metto. • 
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de! Vcfcooato : e Aia Santità 
nella tnedefima Bolla efpref- 
fameme comanda alla Com- 
munità di Racanati|Che le det 
tc cofe fettine, ò doni prodc- 
da in ognipottibit modoiioÀ 
fian tolti , 8d i già tolti ricouc 
ri, e ricotterati difenda, c con- 
ferai , non ottante gli Statuti 
di effa Ghicfa,da giuramento^ 
ò da fautomà Apottblica con 
fermati , ò da altro qual fi vo 
glisimodo, c non ottante con 
fuetudiné alcuna,b altra cola 
che vi fn(Te contraria * 

Là onde à tempo di Pap^ 
Sifto IiII;venendo Mahatnet 
to Imperatordc Turchi con 
grande armata in Puglia, nd- 
Tanno 1 4S o. e pigliando Otr^ 
to, e mettendo, à ferrose à fiio 
go ì luoghi vicinili Racanatefi 
con tutte le fórre loro guar- 
darono i$dì,e la notte la Ca- 
fa Sant^ dì nofìra Signora 


Maria di Loreto, $9 


& prefo tuttoToro, e Targen- 
todi quella y portatolo nella 



Città > lo conleruarono nella 

■ • / 

Torre della Communita>irifi- 


no à l’anno 1918- Riportato 
poi à quel tempo nella Santa 
Capetta per comandamento 
di Papa Leone X. fu fiimato^ 

1 

f 

: t 

> t 

che paffaffe il valore di f ooa . 
fcudi,e v"era vnaftatua d'ar*^ 

j Valore 

de l*argc \ 

gente vn cubito atta , anchor 

caria di 
f ^ 

che ftefle ingenocchioni, che 
era di Lorenzo di Pierftancc 
feo Medici. 

• . ; 

Papa Giulio IL andando à 

I . 

1 ’ ' t 

Bologna > e vifitando quella 

. * 

Santa Caia Tanno i^iOi del 


mefe di Settembre, mando à 
polla in quefta Città TArciue 

► 

feouo Stpommo>airhora Au- 

.t:. 

ditore della Camera Apollo- 


lica>ade(To della Santa Roma- 

: ■ 

na Chìefa Cardinal di Mon- 

( « 1 

\ 

te^ acciò contaffe le dette co- 

i : 
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ie, K ad vna ad vna tutte ferì- 
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rio facto 
delle co 
fe di Lo 
reto • 


Pietro 
Barbo 
Cardi-.a 
le rifana 
to da la 
Madon- 
na di Lo 
reto • 




iTcffcj II quale inuenrario io 
prcfcnza fila per mano del Re 
uerédo Signor Maflìmo Pro- 
tonotario , e per mie mani fu 
fcritto, c ne diedi à fiia Santi- 
tà , & à molte altre perfone la 
notula y fecondo la quale fur* 
no poi tutte le cofc rcftituite 
intieramente > per comanda- 
mero di Papa Leone , fi come 
poco di lopra c fcritto . 

Pietro Barboi Gentilhno- 
mo Venetiano, Cardinale di 
Santa Ghicfa Romana, quello 
che creato Papa, fu chiamato 
Paolo li. tornando à Roma 
per la morte di Papa Pio H.fu 
dalla pelle afialito , e pel do- 
lore della tefta perla febre ar- 
dentifiìmafcola folita di quel 
male)pe’l dolore de Tinguena 
^lia non potendo più cau^lca 
Ve , ricordandoli della vicina 
Cafa,K entrandoui dentro, 
c raccomandatoli con tutto 





I - 

il cuore alia Vergine di Lore- 
to, qoiui profondatncntos ad 
dormentò,e rifuegliatofi fuor 
di pericolo , e fatto certp nc^ 
Tonno , ch’effo fatta il futnto 
Pontefice, vici del facratifli- 
mo luogo , e chiamato à le il 
Prefetto di quella , ti coman- 
dò, chefaceffepr^paramc?itc> 

grandedi pietra, mattoni, cal 
cina , e legni , per edificare vn 
Tempio di quel che v'era al- 
fai maggiore * Giunto in Ro- 
ma, creato Papa , e chiamato 
Paolo IL gitiati àltifiimi fon-i 
damentijfece il gran Tempio^ 
che fi vede, guaftat6 quel pic- 
ciuolo fatto per primai (come 
hauemo detto ) c nelle Bolle 
fue, che fi conferuano in Lo- 
reto, oue concede aquelli che 
entrano in Santa G 
remifiione de' peccati com- 
tne(Iì)pat ch'egli habbia volu* 
to far mentionc della fopra- 


di Lore- 
to reedi- 
ficato da 
paolo li 


Indulge- 
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Ìi,ch*en. 
trano o(. 
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la di Lo-I 
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detta fanitàreftimitagtiiquan 
do.netproetmodìce operan- 
dod ogni maggior miracoli 
in qireda Santa Cafa>poi fog 
ginle immediate) (i come noi 
nella noflra perlona hauemo 
prouato* 

In quefto mentre» cflendo 
morto Mondgnor Nicolò da 
Forlì Velcono di Racariàti , 
c’baneata cura di quella Ca- 
pella congiunta \ quel Vefco- 
luato» (fi come habbiamo det 
to ) huomò di fomma inte- 
grità » di approdata Santità » e 
chiamàrO dà tutti meritameó 
te Padre àé po uerf ^ e d’ogni 
huomo, il detto Papa'PaoIo\ 
per la gran didima diuotione»^ 
ch’haueaalla Santa Chiefa di 
no^a Signora» non volfe fa- 
ire altro Vefcooo » ma riferbò 
quel luogo per fe: acciò no 

mancàde chi n-haiìedeinfiia 

$ 

vece tura » tenne fempre fio 


Maria di Ljoreto V 


<3 


che vifle nella CinS di Racàna 
ti vn Vefcouo> che Taiutafle. 

Morto quefto Sommo Po. 
rcfice,à tempo del ftia fiicccf- 
fpré Sifto li I f. fu affunto at 
Cardinalato Girolamo della 
Rouere Tuo nipote, ch^era Ve- 
fcouo di Racanati y e fu chia^ 
maro Cardinale di S.Grifogo 
no . CoRai pofe fine alla gran 
macchina incomìncìata>dan- 
dogli qucfta Commurtità la 
maggior parte del legname 
delle Tue Telueper cuocere la 
calcina, se imattoni. 

E perche! Pellegrini càuan 
do lefchieggie,e portandofe 
le per diuotione inuiluppate 
in panni di feta, battano qua 
fi guaRo tutto il battuto di 
quella Capella i il medeCmo* 
Reue ren diflimo CardÌDare fe 
ce coprirlo con vn'altro pani- 
mento variamente lauorato 
di pietre viue,r offese bianche^ 


T empi» 
di Lore- 
to finito 
dal Car- 
dinal dì 
S. Grifo 
gono» 


pauVmct 
to fatte 
Wella C 
£a della’ 
’Madóna 
'di Lor® 




Pietro 
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l 
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I Hìflo riadiSanU 

Pietra Qrgentorix! huomo 
>bili(fitho ddla Gittadi Gra 
iblc in Francia , haucna per 
ogUe vna nobiliffima don- 
I detta peruamc Antonia , 
qual per opra dVna donna 
egromaote fua nemica > ( fi 
3mc ella diceua)oacro à glo 
a de r Immacolata Vèrgine 
i Loreta( il che e èofa più 
lirifliana à credere) era temi 
ì Qpprefla da fette demoni ^ 
c’ quali ciaicuno per fe fecc^ 
> profeQtone d'bauer quefii 
orni :Sordo>Heroth, Horri-, 
ile, Véntilotb> Brichetb, Ar- 
to» e Serpens; HoraqudSó 
radente huomo , con tutto 
ch^n dietro non lafciaffe cofa 
. alcuna di farci, non hauendo 
egli potuto liberarla in Fran* 
eia , la còndufle in Italia iiela 
prima cola, prefentolla^ alla 
Chiefa dì San Giulio fuor di 
Milano» acuì fi dicena effete 

i - Hata 


Marw d i Loreto» ^ 

ftata data gran poteftà à tale 
effetto da Dio. Poi la menò 
nella Chiefa di San Geminia- 
no à Modena: India Roma i 
tìue ftette vn mefe, K ogni di 
abdaua con effà leià gittarfi 
interra alla Colonna di No- 
flro Signor Giefu Chrifto nel 
Tempio di Sart Pietro ; e non 
hauendo ottenuta grana > di- 
fperato della falute deirinfdi 
ce moglie, era per ritornarfe- 
ne alta patria, le nel partirli no 
s’incontraua in vn certo Ga- 
ualier di Rhodi , che’l perfua- 
dette a menarla alla Santa Ca 
fa della Vergine di Loreto 
d’onde poco prima elfo veni- 
iia . Per il che hanédofi cotta 
già coceputo nell’animo vna 
ferma fperaza di falate, à gran 

viaggi finalmente fe ne venne 

à Loreto colla moglie, e com 
pagni,a* 1 7. di Luglio 1489.8^ 
lui giunti, fu quella donna da 

molti 


Moglie 
di Pietro 
Orgéto- 
rix inde! 
moniata 



fa' libera 
t.i dalla 
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to . 
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molti huomini mefla dentro 
la Santa Capella , 81 ad vrati- 
za di Roma fcongi tifata dal 
Venerabile in Chrifto, Don 
Stefano Fracigena Canonico 
d’Ofimo, airhora Rettore del 
la Capella , e huomo di tnon> 
da vita. I fozzi Spirti parlato; 
no, e con grandiflimc voci eia 
fcun di loro diffe il nome fiio; 
c di quefto il primo ch’vfciffe 
fu ora , fu’l Sordo , amorzan- 
do in fegnojvna torcìa> come 
promeffo haueiia. L’altro fir| 
Heroth , chedifle eflere Rato 
quello c’hauea fatto yceidere 
il Duca di Borgogna, & ifpin 
gendo medefìmarnenre vna 
torciaCch^ancor cfTo dette tal 
(egno)vfcì fuora,contra’l Pre 
te gridando; Maria ci fcaccia, 
non tu . II feguentegiorno tc 
nendo Tordine incomincia 
to,e facendo i medefìmi feon 
gi»» f vfcj fuora HorribiIe,a-» 


ì 


» 


Maria di Loreto . ór 

t. ^ - ■ — -I ■■ ■ 

morzando vna delle Lampa- 
de dVgento della Sacra Ca- 
pella > e confefsò , e(Ter flato 
quello ) che mofle Herodiade 
à dimandar il capo di San Gio 
uan Battìfta, e con horribilif* 
fime voci intonando il Tem- 
pio tutto, diffe; Maria, Maria, 
fei troppo crudele centra di 
noi.Il quarto fu At(flo,che dii 
fe ,hauerindutto Herode ad 
amazzare tanti figliuolini In- 
nocenti à tempo della Natiui- 
x)l del pietofiff. Giesù Salua- 
tor npfìro,8i hauèdo fatto af- 
fai più dimoranza de graltrì , 
cominciò à gridario Maria lei 
troppo potente, che per forza 
ci fcacci di quefto luogo .Per 
le quali parole domadandogli 
c5 feongiuri il Prete, che luo- 
go fuffe quello, rifpo(e,e(rcr la 
Gafa della Vergine Madre di 
Dio, à cui il Prete refiftendo , 
per cauarne la verità, e piu vo 

te 


X>oac Ha 
uala Ma 
donaa a 
quando 
tu raiu- 
cata da 
i*An ge- 
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te haiiendogli detto; Tu men 
ti bugiardo, egli rifpofeycerro, 

10 non mento, ma dico la ve- 
rità, perche bora Maria mi co- 
ftringeà farlo, é con rabbia, 
più de graltn ftndedo,moftra 
ua nella Capellay luogo, do- 
ue flaua Matia, quado fu fàlu 
tata dall'Angelo , ch’era dalla 
finìftra parte de TAltare, e do 
uè (ìaua TAngelo, ch'era dalla 
delira appreSb il cantone in 
piè della Cafa, verfo dou’è po 
Ila la Croce di legno, e fecon 
do c’hauea promeflb, dando 

11 regno, lafciò in trauerfo ter 
carboni accefi auanri à i piedi 
del Prete , 8C vno nella quarta 
Làhipada rpenfe,che flàauan 
ti alia (fatua della Madonna, 
e mandando i gridi al Cielo , 
congraltri infiemefece parte 
za , lafciando Antonia quali 
morta àguifa d’vn corpo mof 
to»difte(a fopra il battut o del 

— - Ìa~ 



!Marì a dì Loreto » 

ta Capclla , auanti alla 
della Vergine, la quale 
alquanto fpatio lenatali in 
di libera, rédute le debite gra 
rie airimmacotata Vergine, 
colfuo marito partendoli ri- 
tornò alla patria. 

Mentre tali cofe li facena- 
no in prefenza di gran nume 
ro de genti, oltre i Preti , e 
habitatori di quel Borgo , 
quali ogni Primato di Raca- 
nati, tra' quali crani anche 
mio padre Gio.Fran 
gelittaà quei tempi 
•‘e di quella Gommunirà : 
Wamftrato di effafu madato 
I v^re ier(rfe,che fi fa cena* 
io,e ftaua dauami a tutti inlìe 
Tie con gli altri Antonio Bon 
5ne d’Alcoli , huomo di rara 
dottrina', ch’effendo fiato gra 
tempo Rettore dell Accade- 
mia di Racanaii ,ando ( 
nato da lui)al Scre nifs, Mat- 


Racana* 
tefi libe- 
rati dalla I 

pe/lc. 
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no Re de T Vngaria,à cui oltre 
faltrecofe, fcriffela Decade 
della Monarchia de gli Voga- 
ti. Fimi ancora Francefco del 
fopradétto Antonio figriiiò- 
lojch’effendo Dottore di Me- 
dicina, non ha molti anni che 
tua Santità lungo tempo ap- 
pfeffo di fe fteffa Tha tenuto . 

Et il fopradétto Giouan 
Francefeo Padre mio , quan- 
do io ero fanciullo , fpeffo mi 
recitò quelle cofecon molti 
fingnozzijche gVimpediuano 
il parlare, SC hoggi fono anco 
ra villi alcuni , che fumo à 
quelle co fe prefenti, dicui li 
ricordano (i benciCòme hora 
fiiffero fiate fatte. 

Uanno .1496. del mefe di 
Maggio > eflendo in Racanati 
vna crudelinfima , c miferabil 
pefte,ch’ognlgiornopiìi an- 
dalia crefeendo, fatta oratio- 
ne per decreto publico à firn- 






^¥‘ 


'‘ìA* 

* •"*«-*> *, é ^ 


*»C0*l 1^ 




iWiH» 


-* Il 


éi 


■4«^ * 


Mina di Loretò\ 




iie. Ondei Racanatefi del pu- 
blicoVc da priuati , hauendo 
colto danari , fecero fare vna 
Coróna di puri (fimo oro , or* 
nata di precibfe pietre, e la po 
fero fopra ìa tèfià di quella fta 
tua della Sacratiffima Vergi- 
ne, che fta nella Capeìla , fatta 
per mano di San Luca (fi co- 
medi fopra iò diifi ) é quella 
ancor hòggi conferuandonifi 
ih perpetuo , impetrarono dal 
Reueren didimo Cardinale 
che indi rimoffa non fulfe mai 
per tempo alcuno . Il che K à 
Giulio piacque, à tutti gral 
tri Ponufici Romani . 

Morto Girolamo di Santa 
Chiefa Romana Càrdi naie , 
Giulio Pontefice Maftimo fé- 
p?fò il Vefcoiiato dì Loreto 
da quel di Racanati, è cóman 
dò ferbarfi quella Cafa per fe, 
vòlendó per rauenire, ch'ellà 
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fuffe Capella di Sommo Pon- 
tefice , e che circa le cofc fa- 
cre s’haucffero à fare le più fa- 
preme vfanze,fe medefime fo 
ienni pompe, e Tiftefle cerimo 
nie , che fi fanno in Capella 
del Papa ( che coli la chiama 
no) in San Pietro di Roma, 
ftandoiiiegliprefenre. Il che 
acciò fiiffe pofto in effecatio. 
ne , ordinò in quel luogo vn 
Goiiernator,S^ i Cantori j che 
in Mufica (olennemente can- 
taflero i Salmi , gfRinni, i 
Cantici, c fece far i dorati Or- 
gani, e mettergli in vna parete 
della Chièfa maggiore, di rim 


petto alla Capella. Et acciò 
quel fanto luogo, c terribile , 
fufle ( per quanto egli potè- 
ua ) con humana indufiria 
adornato , comandò che le 
mura intorno fatte alla Sacra- 


Sta Ca- filhma Cafa , fiiflero di fuora 
I de la con finifiìmo marmo circon- 
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Madon; 


to circ 
data di 
gure dì 
Marmo 
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date, intagUàndoin fopra per 
mano de Sapientiflimi Sratiia[^| 
rìi|tutti i Mifterìi fatcìui à ripa 
ratione del genere hiimano, 
colla fua merauigliofa trafpor 
tatione. 

La cui materia fu coli bene 
ritratta da Tarte , che le ftatue 
paiono humane effigie , eral- 
tre opere intagliateui (fecon- 
do chlneflTa ticercauafi)fem- 
brano riftéfle cofe* • - « 

Fece ancora, fa re vna Tor- 
re, K vn fuperbo Palazzo con 
giunti al Tempio, do ue il Go- 
uernatore, e graltri Sacerdoti 
potedero commodamente ha 
bitare. 

Fece fare due Campane f c 
mentre s’edificaua 1k Torre , 
comandò , che fuflerò locate, 
in vn cantone della Chiefa* 
maggiore , Fece crefcéré là 
Croce , K ì Candelièri d-ar-^ 
gente , e farli Tali,che fleflcro 
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* . 

bene atlanti alla degnità Pon 
teficale, e tutte le cofe atte al 
culto di nino, volfe ch’in Ro- 
ma di nuouo fuiTero rifatte, 
conuenicntial Sommo PonJ 
teBce con grandiOima magni 
Bcenza. 

— ^ k « 

In quel tempo i Ràcànàtefi 
ampliarono quel Borgo i Ci 
doue prima haueano le cafe| 
picciuolei le fecero maggiori, 
e più ordinatamente le pofe- 
ro,fi per poter più commoda, 
mente riceuerei Pellegrini , fi: 
ancora per far quei luoghi più| 
capaci ,epiù magnifici , oue i 
Mercanti poteffero tener per 
vendere a’ Pellegrini quelle 
Palline fatte à torno^ epofte 
invn filo ^ ordinate à dicci a 

• w 

dieci, per contare le faluta- 
rioni della Beata Vergine, no- 

minate'Corone r Et in oltre 

che fi té I ' Imagini de 1 ' Immacolata 
Loreto^ Vg^8Ìne,di ftagno,d'argcnto. 


e d’oro, 
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e d’oro,fcoIpite,e (latue, tor. 
cje> e candela, inaflimamepie 
di cera bianca . ' 

M entre lè co fé fta nano in 
quella forma, & ogni di più] 
erano Iellati in alto i gran fon 
da menti, fiicceffe la morte di 
Giulio II. e creato Pontefice 
Leone X. comandò, che non 
fireftàfle dal fabricare, eche 
s’offeruaflecoà pieno fattele 
cofe ordinare da Giulio I L 
fuo anteceflbre : e di più per 
accrefeimento del culto diui 
no, vi aggi un fe il Gapiiplo] 
de’ Ciappnici , à tempo fuo 
forno finiti grOrgani , e la! 




Organi 


Torre , nella qual fu polla vna Lo™, 

eàpaijadi ftnifurata groffer-L^po di 
za^ detta per nome Laureta . LeoneX»! 
Et acciò non mancaflero pe- 
ritilfimi Artefici per intagliar 
la nobililfima opera, fu à quel 
la prepofto il non mai di lei fa i 
ftidio, Andrea Sanfouino , al- Ismiouì- 
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no Seul- 

l’hòra Scultore . Hora g1ian-l 

tore. 

ni di Chrifto noftro Signore 
1 ? 1 S. fedente il detto Pome 

Porto di 

fice,aueone, chei Corfari af- 

Racana- 

faltorno il Caftel del Porro 

ti allalca- 
to da 

di Racanati, pofto fui lito dd 

Corfar;. 

Mare > lontano da quefta Ga-j 
peila^ue miglia, e Vabbmggìa 
ronó:Onde LeoheX. yerol 
Paftoreihauendo vigilante cm 
ra del fuo Gregge, Si effendoj 


in timore , che qualche male! 
nohlnteruenìffe a quella Sa- 1 
era Cafa, Si inlìeme à gVhabi-| 
tatori di quel "Borgo , feceiol 

Borgo 

di Lo re-' 

in vnfubitoeircondafe3tttuiJ 

£o circo 
dato dì 

Ta,difofli,e dibaftioni,taglia-j 

mura . j 

do i legnami, che bifognana- 1 
no, nelle vicine feluedcUa Co I 


munita di Racanati r c per ca- 1 
ùare i folli , non folo i noBri,| 
e della Marca tutta; ma dà al- 1 

• 

tri paefi ancora furonui fatti I 

^■5 .. f J 

venire huomini : Il che finito, I 

- ^ ' ' 

fu poi quel luogo nominato | 


la 1 




MàYÌa di Loreto . 


77 


la Terxà di Loreto* 


Terra 






if <> ■ ' 


w- 


. w' y * * > 


'C 


« V i 




V • 




BL . > •t. 


Ordinate cofi le fopredet-[^®^®^° * 

te cofe>è già porgendo Iddio 
rocchio pietofo da Talco Cle| \ 
lo fopra di noi, venne Io Spir. 
to Santo ad ’rfpirare % che del 
Gregge fuo fufleà te data la 
cura, accio che fegiiendo Tor- 
me delfempiterno Fattore ,à 
noi con ogni diligenza atten 
dendo,Gomeoro pronato nel 
fHOgPjle nottre^nime prigio: 
ni fra tanti mali liberaffi ^ e da 

tuttulii 

^ • • _ 

EtiiCletnentc Beatiffimo 

Padre , non portando minor 
affeteione de gValin alla^ San- 
ta, Caladi Nottua, Signora, no 
fola no hai lafciate Tincomin. 
ciate imprefejma cq animo, fe 
reno hai fatto fare vn fuper- 
bo Choro à fronte alla Ga- 



Choro 

cella , Olle i Sacerdoti ftefferof^®^^ 
con piu Maettà nelle cole la 
ere ; 8C acciò ogni' dì più crC: 


mv 








donna d 
Loreto 
fatta ^ 
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i<afae!> 
lo Sacci. 


lede la tnagnìHcenza de To- 

pera, defti la cura di quella ad 

Antonio Sangallo Eccdlcrii- 

fitno Architettore , e per lo 
coftui coniglio ( morto An , 
drea Sanfouino)eIeggefti per 
finire gt’intagli, Nicolò Tribo' 
Io, e Raffaello Bacciaquefiil 
tempi tra i più peritifiìmi Seul 
tori riputati . ' 

Fu anchora per lo coftui 
ingegno fatto vn pilatìro fot- 

lo quella Gafa , che fporgen- 
do in fuori ìenelfc (opra guai- 
ti fondamenti gfintagU din- 
torno intorno fermi, e rendef 
fe Topera per lo^tempó aaenwl 
rè durabile, e ciò facendofi , cj 
cauandofi fòtto i fondamen- 
ti , che v’erano pritna fatti dà 
Racanatefi,8rvenéndo-gl’Ar. 
tefici colla calia og n’ho r più 
alto, ( cofa à dire, 8C à vedere 

merauigliofa Jfu ritroiiata là 
GapcHa ftar fenza fon da m èli 
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Capelia 




n , Si. efièrnifotto anchorala 
polucre della foperficie^ della 
via , in quell ^ifteflb modo , 
che v'era quando idi fi pofe , 
la qual cofa fji vifta da .tutti 
quelli, che volfero entrar den 
tro à guardami, che molti far 
no. * . 

Et acciò più commodameii 
te fi poOa andare alla Tetra di 
LòretoVl’^hczza del monte , 
die fiàdi rimpetto , ragliata, e 
gittate il fab'bione alle radici 
di eflb^ vi c fiata fatta per for- 
za di mani vna naoua firada , 
e piana , benché da principio 

fu cercato di abbaflarlo, per 

fare alla Terrà più falutifero 

aere. • , , 

Vi c àncora fiata fatta vn'al 
tra porta nella muraglia della 
Terra, per andare verfo il 
Caftello del Porto di Racana 
ti, e dentro la Terra vn’ altra 
via , 6C vna Piazza per i nego- 


di Lore- 
to ritro- 
uata fiar 
fenza fo 
dameoti. 
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Portici 
di Lore- 
to racco 
ci . 


Cifterna 
della 
Piazza di 
Loreto*. 


tii^rpianando vn campo auan 
ti alla pòrta della Chiefa mag 
giore, che dando iilquanto 
più ba(fa,fa l éntrata del Xem 
pio più eminente. 

Per opera di codoi medefi 
mo lenoni dati fabricati in 
volta i fnblimi Portici , c rac- 
conci più magnificamente i 
Palazzi , se eiiiii data ridorata 
co Tadornamento dì prima > e 
con lafua conueniente altea^ 
za la Ciderna della Piazza, ia- 
tagliandoJa , e facendoui tre 
gradi feoperti di marmo. Co* 
giorni poi vedranno!! in ope- 
ra molte altre cofe più nobili, 
e più notabili, che già fono 
preparate à fard per venerano 
ne,c culto di,quedo tanto fu- 
blime,fanio,e terribil luogo . 

Effa adunque Immacolata 
Vergine Madre de Tvoigeni- 
to Figlino! di Dio, vera, e bel- 
liflima Hedcr » opponendoli 


fem-* 


Miiid Loreto»^ 

( Beatiflìmo Padre ) d|fcn<*a>l 

iconfoui, acciò longhiffimo 

tempo rifplendalatua Jace a-| 

uannàgfthuomÌDi,echetm. 

ti quelli che caouttana^ 

via>(ienocauandqlle«tt^ 

per tuttii luoghi gli 

fefe; e rotte quelle, e libera 

loro,coula tua (corta 

re gìunghìno al fonte d ogmi 

E#;' 

Spino Santo.gtt'oog > 

e lumi foprafuftanualt di effa 

t onda Deità, yupldd^ 

ùo, severo, concmeiralmm 

colata Ma4re,81 Vergine, 

ChoridegVAngiolvecoutm 

ti gli ordini delti Spira Bea i 

efontarialaMilitiadelcel^ 

fte e((ercno ,lmperattice dell 

tìelo,«n=oJo 

tnctnoriàde fuotrgo ' 

mente oe^fecoh de fecoU. 
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D’ VNA PIETRA 


DELLA S. CASA 
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Va Mnr.o alla Pietra » 

la cofa jpiirifsimaméri 

tc ftàcofi. JlReueré- 

difsrmàMorifignore 


Vefcouodi Cumbriain Portù- 
gallo ) volendo fare vna Cliiefa 
pel fuo Vefcouato in nome del- 
la gloriola Vjergine Maria di Lo. 
reto > dimandò all^ 3anticà dèi 
P apa , che gli facelle gratia d Vn 
pezzo di Pietra della Santa Ca- 
fa di L'oretò . È cofi fua Santità 
glie là conccfré .Onde eÌTo Mon 
fig.iVefcouo mando per elTavn 
fuo.Capellanò,chiamatoperno 
me M.jFrancéfco Stella Areti- 
no» ai-quale per vigore d’vn Bre- 
ue di Tua Santità fu data > che la 
portalTe da Loreto à Tréto»dotte 
cllò Vefcouo ftaua al Concilio . 

E quel Capcllano lì partite da 


— fc- Vi- i - i \ 


In. 
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i Miraeoi o d*ya Vìetra di Loreto . 8 3 
* - ; ; i 

Loreto il primo giorno di Dece* 
l)re>6c andò in Ancona»& il ter^ 


zo di partite d’Ancona ► Et in 
quel di- cominciò hauer il viag- 
gio pefsimo > con molte cadute 
delii cauallise della Tua perfona* 
Et ogni cauallo li diuentaua inu 
tiie, tal che non poteua camina- 
re y di modo che con gran fatica 
alla fìnedi Decembre arriuòin 
Trento con tutti gl’affanni del 
mondo» eprefentò la Pietra al 
V efeouo . Qual non deliberò di 
mandare colia fatto la Pietra al 
V^efcoùato ; ma quali tutto Gen 
naio la tenne , cla fece coprire 
d^argen toypofìa invnab ella caf I 
{^ettina di legname.Ma fatto quel 
fto-, il Vefeouo- s’infermò à vnal 
{frana malàtia» che li Medici ho 
la conofceanotdi modo che il poi 
uerino lì trouaua in mala forte. I 
Quel Capcllano > che portò lai 
Pietra da Loreto, li diire,Monlì| 
gnorela S.V.'ha adoprato l’aiu-| 
to humano,hora ricorriamoà Ea| 
luto Diuino ,*’il V efeouo lirilpol 
fesche di quello luivolclTe pi-| 
gliarne cura . Onde il Capellad 

D vj no I 
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na fé n'andàà ntrouar in T ren» 
to dùiiVloiiaften diMonache>idt 
buona elFemplamà di vica>Scà 
quelle Reuerende Madre tacco- 
tò rinferinìtà A e graue accidente 
deH’afflitto fuo Padrone •£ pre- 
gandole>che lo voleiTero aiutare 
con le più porsibilì loro efiìcaci 
orationi» e ritornato à cafa dif^ 
Ce al V cfcouo quanto hauca con 
ferito » e pregato effe Monache * 
Dopoi pailati dui giorni»ritor*^ 
nò alla dette Monache > diman- 
dandole s’haueano fatto' oratio-> 
ne p er Io fuo Vefcouo . Etrecco^ 
che airhora vn a trai- altre cono» 
feiuta di molto:fanta vita nipo* 
fe , che in vero da loro non s’era 
mancato difare ogniicfFettò > 8c 
vfEcio di véra carità nelle Tue 
calde orationi prelTo la Diuina 
bontà» e mifericordiar Ma^e 
fi aucrtifie molto bene»che à vo- 
ler efiere efiàudito^ e non hauer 
morto più firani effetti v era ne- 
ceflàrio * cheii V cfcouo rcndeff 
,fe quello» che lui hauea di Santa 
Maria di Loreto prima > e poi 
racquiitaria la fanirà; 11 Capei- 


r I 



lano 
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lano hauendo vdicQ tal parlare » 
tutto rellorsi (lupefatto> perche 
nè^ da lui > ne da altro ^era (lato 
detto» ò fcoperta' ad alcuno la 
cofa Mie manco in tutto Trento 
fi fapeua di tal Pietra portara • 
Onde tutto merauigliofo » e (pa 
uentato» ritornorsi à cafa> e rac> 
Contò la rifpofia di quella Reue> 
renda Monacha al Reuereiidi£- 

I ' • 

fimo Velcouo . Q^ual tutto atto- 
nito alzatoli alquanto nel letto 
cominciò à fofpirare.» e piangc- 
re>dimandando humilméteper 
donqalla Gloriofa Madre Ma» 
ria > dicendo.che non voleua cò- 
fa alcuna della Tua Santa Cafacó 
tra (ua voglia » anzi fubito fi ri- 
manderia » e coll fece . £ pernia 
feguente mattina féce in ordine 
porre il fudettò Tuo Capellano 
MTaANCfiSco Stella: il quale 
il venerdì alle Tedici bore fipar- 
ti di Trento» 6c il lunedì feguen 
te à Tedici bore arriuò in Anco 
na con grande commodità» pa- 
rendogli che i fuoicaualli volaf 
fero»noncbe correderò . Partito 
che edb fu da Trento» eccochc’l 

V efco^ 


» 




r.cj.. . 
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V efccHiò ^cómiuciò a. rifanarfi > 
che vcdendòi madòvn’altra.po- 
fta dietro^con direbbe fdllecitar 
fe il camino . £t in tanto fi fenti> 
ua Tempre migliorare i e racqui> 
(Tare la fanità . Giunfe il detto 
Capellano à Loreto con la fama 
Rietraila qual fu ripigliata^ e por 
tata alla Santa Cafà cóu grandifi 
fìma procefsióne ) accompagna- 
ta dapiù'di'due mila perfone > e 
palTaua mille de Romieritbhre i 
noftri paeTanì . Hot cofi èpalla- 
ta la cofa . Il Reuerendirsimo 
Vefcouo fu* cifahato fia pochi 
giorni in T rcnto'. La Pietra c fta 
ta rimelTa al fuo luogo E fc nc 
può far fede tutto! giorno .da 
tante non folo centinaia?» ma tnl 
gliaia di perfone » che fono Rate 
prefenti alla riportata di eifa Pie 
tra . £ non folo hora»ma per fctn 
prc fi potrà chiaramente vedere, 
ecphdfcere' da tutti , perche fi è 
poftO'vn più notabil fegno>à per 
petùa memoria,. fopra di eilà 
; Pietra*: Altro nòa re- 
ftàà dirc.^. fif '' 
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Co M P E N D I Ò 



INDVLGENZE 

CONCESSE DA’ SOMMI 
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P ONTE PICI. 






Alla Chie/a di Santa A4 a ria 


III dl.,LoKLr o ... 
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Capato dal Libro originale delle, me 
defime Bolle de’ Pontefici. 



Ltre quelle Indul- 
genze, le quali Vrba 
no VI. Pont.Mafs. 

concélTeà quella Sa- 

ta Cafa di Loreto, eh e certamen- 
te fono moltifsime ; Paolo 1 1 . 
i tutti quelli , che viHteranno la 
Chiefa di Loreto, in tutte le Do- 
meniche, cominciando dalla pri- 
ma di Qi^refima,(ìno à la folen 
nità del Sacratifsimo Corpo di 
Chriflo , & in tutti i giorni della 
Settimana Santa, nel giorno di 
Pafqua con li dui feguenti gior- 


ni» 




•w* 




DVgIbzed ^ Googl^ 


tn* t! 


>' 


9 , V 








-A, 


« _ 


V .7-W/ •^: 



83 


Vlndttlgeuc^e 


mm 




ni> nella fella delI’^ACcenfìone». 

V 

nella Pente colle con li dui giór- 
ni feguentù nella lledaFelliuità 
del Corpo di Chrilfo>re pec.tùt- 
ta rOctaua > 6c in alcune Dome- 
niche) ouero. giornifòpradetti) 
e porgeranna elemofiua per la 
fabricadiLoreco>veper confer- 
ua de gliornamehtifìidù c fàran 
no contriti) e coiifeUatitConceife 
piena Indulgenza ).e remirsione 
di tuttifuoi peccati ..Quelle In- 
dulge nz c fu r no rinouat e > e con 
fermate da SiUd iiil.e Giulio il. 

Giuliail.à tutti i ripentiti ve- 
ramentC)e con£clIàtii,dlie vilìtaf^ 
fero la Chiefa fudetta di Loreto» 
dal ptimo'Vefpjo detìa vigilia de 

la Natiuità della Madonna >. & 

per tutto il giorno della folenni- 
tà, efacefleroliniollna per la fa- 
brica perconfecuarla*> rico.urar- 
Ìa»Óc adornarla concelTe plena- 
ria Indulgenza ► cremif&iòne. di 
tutti fuòt peccati ».Q.Gotifermò 
tutte le conccd ute da fuoi ^r ed e 
ccdorii - .-.i i > ri 

Il medcfimo, Giulio. il. à tutti 
che vificaflero la indetta Santa 


Google 


di Loretcì ^ 



Cafa dal prima vefpro fino al fé 
condo delFAnnuciata dellaMa- 
donna» diftefcrC conccfie tutte le 
predette Indulgenze date dafei > 
ó da fuoi predeccflbri . ; ' 

Leone X. à tutti» che vificeran 
noia Chiefa predetta, comincià- 
do il primo vefpro della vigilia : 
di Natale di N. Sig> fin*a tutto il 
giorno fcftiuo,e ne’ dui giorni fc 
guenti I concciFe tutte quelfln- 


dulgenze de- Sommi Pontefici • 
L’ifiefiò Leone X. allargò » e 
concefle tutta quella Indulgen- 
za , e remifsione de* fuoi peccati 
nellaFefta del Corpo di Chrifto» 
per rOttaua » & à tutti i giorni 
deirOttaua della Natiuità delia 
Madonna •. ' - ; . . 


dulgenze,chefur 
fopradetti giorni 
ce(fori,e cóferma 


noconceilene 
da fuoi prede- 
tutte f altre In 
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L’iftcflb Leone X* allargò * e 
concedè tutta quelllndulgéza » 
e remifsione de peccati»la quale 
ne*^ fopradetti giorni c fiata con- 
ceda nel primo vefpro fino alle 
con do di tutti i giorni delle Do- 
meniche del mele di Settembre» 
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& Ottobre per ogn*anno . 

L’iftcffo Leone X. à tuttiyche 
vifitaffero la fucietea Chiefa , e 
grAltari deputati in quella dal 
Reucrcndifsimo Monfignòr Go 
uernatore di Loreto , ne* giorni 
Q^arefimali, & in altro tempo 
di tutto J*anno , nc’ quali nella 
Città di Roma, e fuori delle.mu- 
ra fono ordinate le Statioiii, con 
cclTc le mcdclìme indulgenze, c 
rcmifsionc de* peccati , che con 
feguirebbono parimente ^fe in 
que' tempi fuflcro in Roma,ò 
fuori, e vifitailèrolefopradetie 
Chiefe deputate per le Stationi . 

Tutte le fopradettecofe furo 
no confermate da Cleraéte VII. 
da Paolo III. da Giulio Ill.e da 
Pio lllI.Sommi Pontefici, & vi 
timamente dalSantiTsimo Signo 
re Noftro Gregorio Xill. 
c 5 quella limitatione però, che 
fe bene clibrta la carità Chri- 
fliana à farle cleniofina, non vuo 
leCon tutto ciò, che per confegui 
re le fopradette Indulgenze,nef 

funo fia neccfsitato àfar quelle li 
moline . 


dì Loreto ^ 


91 


Le quali Indulgenze, c tutti 
gli indulti, concedè à quella fan 
ta Cafa di Loreto fumo dichia- 
rate per ferme, e chiare, fcnza al 
cuna dubitatione , dal foprad et- 
to Sjg. Npdro Gregorio xiiI. 
Pontefice Mafsimo, àncora per 
tuttoTanno del Giubileo , non 
oftante le lettere patenti , già v- 
feite fuori da fua Santità, folto il 
Datum Rom^ , Idibus Nouem- 
bris 1^74. della fufpenfione di 
tutte rindulgenzc plenarie , in 
fauore della caufadel profsimo 
Giubileo deiràiìno Santo, la qua 
le dichiaratiònc appare aperta- 
mente nelle lettere fcritte dima 
no dcirilluftrifsimo, e Reueren- 
difsimo. Cardinale di San Siilo 
à noi effere di comandamento 
particolare di fua Beatitù^- 
n«,in Romarfotto il gior- 
no 3o..dìDe'ccmb. 
1^7 4 - 
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OVELLO CHE DEVE 

OSSERVARE OGNI 

P E L L E GRINOfc 

OVE^O TEXSOK^ CHE ^E^ 
jlis diuotione loà à.'vìfitare ' 
donna di Lorcto^ò diri Lm'^ 
ghiSanti^ 



Vertifchi primièra 
mente ogni Pelle- 
gririp^chelèRelle- 
grinadpnii,^^^^^ 
vogl ia luogpSamoraoùfiha-' 
no da pigliare pef vià dtfpaf- 
fo,ò di fetta del Modo, he per 
curiofftà,ma per puradiuotLo 
ne , c deffderìó di ùt quatché 
penitenza,, hauedo prima^beh 
confideratp il negotip-, e rac- 
comandatolo à pio. 

a.Anedanne>ma(lime gio- 
nani , e fen za matita, St alli 
putti, noh c coli decente quc 
fto cflercirio di peregrinare: c 


ié 





debita cautela^, tal 
tofi ogni'perico!o|C 
ne leuar fi polTa . 

- j Oliando li mariti, e padri 
di fameglia vorrano fareque 
grinàtibni , vedano di 
lafeiar bèli prooiftelé cafe lo 
ro'ie che fia fenzapregiudicio 
dl.tiefluno : aqertendp , che 
per la loro diuòiione gl 
non vengano à patirei ^ 

; 4, Auanti di coininciare la 

peregrinatione, e cofa molto 
lodeuqle c5feflarfi,ocommu- 
nicarfilo fe quefto non 6 può 
fare aU’hora > bifogna hauer 
dotore de* peccati commef- 
fi,accioche non fi perda il 
rito della peregrinatione 7 
deiraltre buone opere , che fi 

faranno , facendole in pecca- 

( ^ 

to mortale . 

Siano càuti li Peregrini 
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Auertimenti 





in fuggtrèl|e cattine cpmpa^ 
gnie )Che per le ftrade foglio- 
no occorrere , c parimente in 
fchiuar le di(Ìa!utioni,difordi 
ni^e dishonefiài che li foglio» 
no vedere , fen tire • coli nel- 
rhofterie>comeanco pèrviag 
giO| perche tnttp 
fono caufa di difiratcion^ , e 
fanno .perdere la diaot^one,e 
fpirtOi con che quefie peregri 
nationifarlideono. < 

6* Ogni mattina j ànànti di 
cominciare la giornataili rac- 
comandinoal Signore, e fen» 
tano fa Meffa, e principaltiien 
te le fette , per o$ligp,de( pre- 
cetto della Ghiefa , e dicano 
alcune oratipni » con^e quali 
fentiranno più diuotione. 

7 , Procurino di cònferua* 
reil feruore , e gotto fpiritua- 
Ie;CoÌ quale (! partono da ca- 
fa, alzando la mente à Dio più 

. no; e cerchino 
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per VeYégnm • 9t 

j di cauar frutto delle cofe, che 
trottano per la ftrada, co . qual 
che confideratione r if che fi 
I pDtràfare à quello mpdp . Li 
! fiori , e f.àltre belle cofe , che 

\ I J 

vedranno per la campagna , li 
facciano ricordarli della bel- 
llézza , e felicità del Paradifo:,* 

^ Igli vccelli che fentirarino can 
tare» gliriduchino alla memo 
Jria i canti foauìinmi de gfAn 
gioli;le fontanei e totle faltre 
cofe, che caularano ricreatio- 
ne>tì facciano’penfare le deli- 
tìe della gloria > doue fi troua 
il compimento d’ognì bene : 
\sc all’incontro li precipitii , e 
profonde valli , i laghi e Tal* 
tre cofe brutte 1 8 C horrende i 
li facciano imaginare le pene 
deirinfernOie gfinnumerabili 
danni> che per fi breiii diletti, 
come qui hcbbero, patiranno 
li dannati eternamente. 

. 8. Adorino hnmiimente le 

Croci, 
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Croci, eCrocifilH, che vede- 
ranno , e fi ricordino alVhora 
di ciò, thè Chrifto patì, e li di- 
mandino tnifericordia perla 
Groce,epaffione fua* 

9. Parimente quando ve- 
deranno VImagine della Ma- 
donnà,edegValtrì Santi, le 
facciano rilierenza » e penfi- 
nci vn poco quello, che rappre 
Tentano quelle Imaginr, e fi 
raccomandino diuptamente 
alle loro orationi. ^ 

10. (facili che hàueranno 
commodità , facciano Itmofi- 
na alli peneri, cheincontràra- 
no per la Brada, i qiiàti rappre 
Tentano Chrifto noftro Signo 
re, che per noi fi fece pouero , 
8 ^ egli accetta quello , che alti 
poueri fi dà per amor fiio. ‘ 

f ^ 1 1. Qiiclli che faranno po 
neri , dimandino con humilta 


la limofina à quei, che li pare^ 
rà c'hanno il naodo di farla , 
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lenza importunarli , nè {de- 
gnarli , ancorché non li fia da 
to niente > ò gli fufle detta , ò 
fatta qualche ingiuria, foppor 
tando ogni cofa per amor del 
Signore, il quale peri! noftro, 
molte più cofe ha patite . 

I i.Quando altri dimanda- 
ranno limofina à quelli, che 
non hanno il modo di poter- 
la fare, c bene fargliela fpiri- 
tuale con qualche buona pa- 
rola , ò con pregare per loro , 
dicendo per ciaìcuno almeno 
vn'Aue Maria. 

i j.Lamedefima oràtione, 
ò Aue Maria,cbene che dica-] 
no li poueri, quando gli è fat- 
ta la limofina da quelli , à chi 
la^iimandano ;e farebbe be- 
ne fare il medefimo, ancorché] 
niente li diano. 

14. Quando caminando fi] 
trouaranno ftracchi,ò faftidi-' 
ti del viaggio>poffono ricrea- 


re 
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Miél 
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o^uertitnenti*' 
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re ranima) cantando quatche 
Salmo, òlnnoiouero-altre ca- 
zoni fpirituali , che diano ri- 
creano ne, e non iimotzino la 
diuotione. . * ^ ^ v 
I Se vo;rfanoo fermarli 
qualche yqlt^fràH'gi^ o per 
ripofarlì,' dóilnhe^o far Vn po- 
co di colanone; vedano , che 
lia in luogo honefto,e decen 
te , do uè nè loro diano poca 
edìGcatione , nè riceuanodi- 
ftrardone da quelli, che pafla- 
no per Ja ftrada. ■ • . ; ^ ^ 

1 6. Si come ogni drli van^ 
po à poco 3 poco auicihando 
al luogo , o Terra doiie caniì 
nano, coli deuono ricordar!?, 
che ogni dì à poco à poco fi 
auicinano alla morrc , per^ la 
quale bifogna andarli fempre 
apparecchiando* ' , tr ? 

1*7. Compariino le giprna- 
tedelle loro peregrinationi 
talmente che arrininoà buo- 



n*bo- 
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o'hora alla Città, ò Terraydor 

ne caminanojgaardandofi di 
catnVnardi notte, conforme à 
quello, che’I Redentor noftro 
ammonì alli fuoi Difcepoli: 

cioè, Caminate mentre chebàuete 

luce . Il che fe ben'egli fpiritual 
mente intefe , fi può anchora 
feruare corporalmente , per il 
pericolo, e trauaglio,che è ca- 
minar di notte. ' _ 

1 8. Effendo arriuati à btto- 


n^hora al luogo , doue hanno 
d'alloggiar, la prima cofà che 
far fi deue, è andar alla Ghie- 
fa , ò Tempio à far vn poco di 
Granone, e ringratiar il Signo 
re d’hauerli condotti fin là à 
faluamento: e fe non vi fuf- 


fe commodità,ò tempo per 
poter far quello, lo poflbnofa 
re neirhofpidale, ò cafa doue 
alloggiaranno, dicendo le fue 
foUteorationi. 


1 


9vNe gli Hofpidali , ò ca- 
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ie doue alloggiaranno i iiaho 
molto auertiti dìnan offen. 
derle perfonectie vi faranoj 
nè con parolcine con altri Cat 
tini deportamérij anzi in ogni 
cofa fi sforzino didatti buò- 
n’effempio^e quelli che fapran 
no , ( haiiendo commodità ) 
potria no farli qualche breue 
ragion amen tò fpiruiiale , per 
lodisfare à quefto modo , è 
rendergli’! contracambio, per 
raiuto , ò rifetrione corpofa- 
le , che riceuono j ma quelli , 
che non fapeffero , ò non ve-^ 
defiero tal difpofitione^col fi- 
lentio,e modefìia li {fOtranno 
la I ciar’e difica ti . • " 

* 

3 0 . Giunti che faranno ài 
luogo, doue era indrizzata la 
loro peregrinatione, vadano 
fubito, onero quanto più pre- 
fto porranno, alla medefima 
Chiefa , ò luogo , à ringratiar 
Dio noflro Signore , che gli 
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babbi Sfi li condotti àfalua- 
mento, e non manchino di 
confeflarfi,e comcnunicarfi in 
que! medefimo luogo, ancor 
che al principiò della pcregri- 
natione rhaueffeto fatto, . 

2 1 .11 giorno,© giorni , che 
fi fermaranno nella Città, ò 
Terra, douefon’inperegrina- 
tione andati, fiano allertiti di 
non andar fcorrendo otiofa- 
mente per la Terra, nè riguar- 
dando, ò ricercando cnriofa* 
mente le cofc vane> SC knper. 
tinenti,che vi fi £mno> le qua- 
li fono per caufar diftraiiio- 
ne, e raffreddar la diuotipne, 
c’haueano acquiftaro r anzi li 
sforzino di fpender quei gior 
ni in orationi jimofine, vifitar 
R eliq nie ; e gli h ofpi tali, SC ah 
tri lodeiiòli tfferGkii,accioehe 
quando di là fi partono, torni 
no con maggior fpirito , e dt- 
uotione, riportando il frutto 

— i— — —i—— — — I • mrn 
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che pretendeuano cauar dalla 
loro peregrinatiooe . 

i ^ .'Hauendo finita fa pereì 
grinatione nel modo dettò j 
quando faranno tornati alle 
loro cafe )rìngratiino molto 
Iddio di haaerli condottile ri 
dotti à faluamento | e di tut- 
ti graltri beneficii , c’haiieran- 
no riceiui ; e dichino per rin- 
gratiamento il Te Deum landa- 
twMi.ò qualche altro Cantico 
(pirituale : e vedano di non 
perdere , ò lafciar mancare il 
frutto rpirinialc, che dalla pe« 
regrinatione haranno caua^ 
to,ai)zi con molta guardia lo 
confefuino lungo tempo, e Io 
moftrino nelle loro attionii 
accioche ( come rEuangelio 
dice ) gli altri , che vedranno 
la luce , e buoni vita loro , fi 
muouino à glorificar il Padre 

celefìiale ,'.che gl’hà data taj 
gratia. : = n 
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QVELLO CHE SI DEVE 

FARE LEVATISI 

di letto la mattina . , 

Ih GRATI A RE Iddìo 
de’ benefidj riceuiitì 
generalnlente > e parti* 
colaimente,pcr hauer- 
ci cultoditi quefta notte . 

2. Offerir tutto fc fteflò nelle ma- 
ni di fua Diuina Maeftà , e pregar- 
la che ci cuftodifea , e dia gratia;di 
far quel giorno ogni cofa f econdo 
il fuo Tanto volere ; 

3 . Confidcrar quelle cofe.chc più 
c’inclmanoal p^C^Q » dclibcéranr 
do d.’aftencrcene>e Éonmiciarh:o.ra 
àrìnouarcii fecondqxi hainfegna- 
to il Sig.Nollro Gi?K’Chrifto,i . 

4. Dimandaré aiuto di quello alla 

ergine, 6 cairAnge)[o, ^uflode, 
e raccomandarci àtuttàTa compa- 
gnia de’ Santi del Cielo . 

jr.Vltimameiitetlir tre Patcrno- 
ftefU tre Aue Maria, per tutti i fe- 
deli viui, e defonti, procurando di 
andar diuotamente alla fanta Mef- 
fa ,>e di offerir à Dio quel facnficio 
per li fuoi peccati, e per tutti i bifo 
gni della Santa Chiefa . • 

' £ i i i j M O 
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MODO DI ESSAMt 

NAR LA CONSCIEN- 
2i*ogni fera » 



Ingratiarb Iddio 
de* bcncficij riceuuti 
generalmentCìC fpeciat 
mente quel giorno • 

II 

Domandar gratia, cvcroIUmc 
per conofcere i & odiar il peccato » 

III. 

Domandar ragione airanima Tua 
di tutto quello > in che hauràr offe 
fo Iddio in qt^l giornoicon Itpen- 
fieri, parole, opere, 5c omifsioni ; c 
fpecialmcnt^ttendendo à quei di 
fctti,à i qual *più inclinato»- 

I l I I. . 

Dopiùjdar à D io humilmenté 
perdonoaogni difetto, che in fe 
haurà trouato. 

V. 

Haucr fermo propo{ìto,conraitt 
to diiiino> di guardarli dal peccato^ 
per raucnire,eon proposto di con 
ielTarfenc quanto prima potrà . Et 
dire il Pater nofter, l’Aue Maria>i4 
Credo, & il Confiteor. 


l 

I 


L E 

T A N I E, 

CHE 

SI CANTANO NELLA 

S., 

Cafa di Loreto oeni fab- 


bato » Pelle della. 

• 4» i ''j ■ 

« 

• 

Madonna,. 


p 







* ! 
- V- 


Y R I E ileìfon,. 

Chrìfle eleifon •. 

E^yrie eleifon 
Chri/ie Audi nos*. 
€hr>ifle exaudi no^V. 

Vaur de ccelis Deus» tnif etere mbìs .. 
Bìli redemptor mundi Deus»^ mif* 
Spiritut San&e- De^y mfer^e nohìsi, 
SmBa Trinitas>y>i^tj^ust mif 
SanBa M a. r i a,, t orapro nobis. 
Sanala Delgenitrix»- Ìl’ , * • ora> 

^anBd Virgo yi/ginum»- i ; ora. 

MaterChriJìt» 

M ater diui tue gratice», , ‘ora* 
Mater purifima*^ 

Mater ca0fima»^ L ‘ ora. 


Mater inuiolata 9^ . .. ora* 


Mater interherata». 
Mater amabìlis»- 
Mater admirabilisf 
Jaiater Creaurìs^ 

\ 

HéaterSalualoris» . 


i ora. 

% 


^ * ; orjfc 


K • I 


*H 4 


•1 


'il., orai 

; ora. 

. ora.. 


E V 


Vir- 


\ 


V 


i 


! 


) 




I 


•( 


i 







Io6 Li T A N 1 AE. 

Virgo prudenti fiima» 

ora» 

Virgo "veneranda» 

ora» 

Virgo prjcdicandfi > 

ora» 

Virgo potens» 

ora» 

Virgo clemens» 

ora» 

Virgo fideiis» 

ora» 

Speculumiuflitìje» 

01 a» 

Sedes fapientU* 

ora» 

Caufa noflrje letitix» 

ora» 

Vas [pirituale t 

ora» 

Vas honor abile» ì 

ora» 

Vas infigne dcuoticrnis • 

ora» 

t{ofa mylìica» 

ora» 

Turrìs Dauidica » 

ora» 

Turris eburn^»^ ^ ^ ^ 

V ora» 

Domus aurea» ’ 

ora» 

Fcederis ^rca» , : vir 

. ' , ora» 

lanuaCceli» ^^ t.<‘* 

'orai. 

Stella m atutina» ^ . ;■' y • 

. t ora» 

Salus ijjfHrmornm» 

' ora» 

F^fugium pucatorum $ 

ora» 

Confolatrix afflìBorum » 

^ ora» 

^uxilium Chrìflianorum» 

OYCt» 

Bigina Vatriarcharum » , 

ora» 

Regina Vrophetarum» 

r.ora» 

Bigina u^poflolorum» ' 

ora» 

B^egina Martyrum» ■' m 

ora» 

Bregma Conf e jjorum» . i"- 

ì . ora» 

BeginaVirginum» 

ora» 

Hegi. 


I 


I 




P R 


fi C fi S . 


1 o7 


Bregma San^orum omnìumt ora, 
J^g nus Dei , qui toUis peccata mundi , 
parco nobis Domine, 
jignus Dei, qui toUis peccata mundh 
exa’udi nos Domine, 

,/^gnus Dei>qui toUis peccata mundh 
'mil crete nobis , ''•■■■ 



Opò dette alcune al 


tre oracioni,e can 
tato ì’Aue Maria, 
ouerp qualche mo 
tetto in laude della Madonna 
neirOrgano,ò in mu(ìca,(i di- 
ce ròrarione feguente, : 


) V 


^£‘7 r i 

'ItiJ 







I E TA T E tua^ quxfu. 

' nms'Doiiiiii€>nofti’o 
irùfoluevincula pée- 
catotum , 8c interce- 
dente Beata Al ARIA» cuna om- 
nibus SanBisiuisi hos famulos 
tuos > benefaftores » atque loca 
noftra in oroni fan<^itatc cufto- 
di, bmnesq; confanguinitate,af- 
fiiutate, atque familiaritatc no- 
bis coniuntìos: à vitijs purga» 

E 
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virtuubus iiluftra;pacem, Óc fa- ; 
lutem nobis tribuc ; hoftcs vifì- 
biles, & ii.uifibiles remoue, car- 
iialia defìcleiia repelle; acrem fa 
lubreni, &fertilitatem indulge; * 
amicis,& immicis iioftnschari- 
tatem larg re , atque Oppidum 
Lauretriiium , cum omnibus in 
eo babitaiitibus ab omni peflc» 
infideliumq; ferirate , &poten- 
tia ill.Tfum cóferuar & omnibus 
fidelibus viuis, 6c defunélis in 
terra viuétium,vitam > & requie 
aetcrnam c5cede;& Pontificem^ 
noftiuoi 1^. Ptotcftorcm, ora- 
iics Prelatos^& cuni^um popu- 
lum Chriflianum ab omni aef- 
uerficatc eunodi; 6cbenedi^io< 
tua fix fuper nos femper ^ 

Per Chriftum Domi^ ^ 

^ numnoflrum •. 


A M E N. 



lO^ 


A L. T R E * 


L HE t A ' N I E 

CHE SI CANTANO NELLA 

S. Cafa di Loreto ogni Sab- ' 
baco* Se Fette della 
Màdo nna .. 


v) 


CAVATE DALLA 


Sacka. 



KITTVKAa 


X » 



RiB eXeifon* 
Chrifie eleifon * 
j I^yrie eleifon, 
ì Cbtifìe (miinost,. 


•1 


Chrifie exaudi nos 
Tater de ctelis Deus , miferere nohis,. 
Fi li redemptor mundi Deus,. tnifi 

Spiritus Sar, He Deus » miferere nobis^ 
SanHa Trinìtasynus Deus, wif 

SanHa M a ria» ora prò nohis, 
SanHs Dei genitrixi . ©»*«*- 

SanHa Virgo 'vtrginum ^ ora 

Mater yiutntium> ora 

è 

Mater pulcbta àleBioniH- , ora, 
Mater fanHce fpeif ^ otOr, 

Varadyf \is ho neHi^>'^oluptat\Sì ora> 
M^ignum yitap ora 

Domus^ 


T • 


\ 


• « 


G«n.3^ 

EcC. 24. 

Ib idé.^ 

Gen. 2-1 

Ibidé. 


* 

« • 

Ilo LlTAN.lAE. 1 

Pron. 9 

Bùrnus fapienùiR ora.j 

Gé.iS. 

TPoìrtdCcdi t f ^ ’ '* OYct» 

Gé. 49. 

Defìderium coUium £ternorum> ora. 

Nu. 3 f. 

Ciuitasrefugijt . ora. 

lud.i jf. 

Gloria Hierufalem, ora,\ 

Ex. 1 jr. 

SanHuarium Dei y ora. 

Ex. ajT. 

Tabernacuìum foederls > . . , or<i. 

Fx. 30. 

y^ltareThymiamatisy . , 1; ' ora. 

Ge. 17 . 

Scalalacoby _ r> ora, 

Speculumfme maeulà , - - ^ or<i. 

Sap. 7. 

Can. 1. 

Lilium inter jpinas » orj. 

Exo. 3 . 

l^bus ar derisine ombufiusy ora. 

lud. ( 5 . 

yelIusCedeornSy . . i ,ora. 

a.Re.i. 

Thronus^Salomonis , ora. 

Can. 7. 

Turris eburnea y '•r?. ^;*f - 

Can. 4. 

Fauus difìillans, . •:i -> 

Ibìdé. 

Hortus ’ «r4i 

Ibidé. 

FO»J fìgnaitis i . . : . G = Vi ;; ì sjì 

Ibidé. 

Vuteus aquarum’viuentìums^^*- ora. 

Pro. 3 1 

'ì<l^uis irìfìhoris de Ungi portam * 
panem • .. 1—. ; ©y<it 

Eccl. y. 

Stella matutinay • ‘ -'ì - óra. 

Eccl. 6 . 

Aurora confurgens ^ i ^ ora'. 

Can. 6 . 

Vulchra "vt Luna > f ' . errai 

Ibidé. 

Eie Ha "rt SoU - ■ ' ^ , ora. 

Ibidé. 

Caflrorumacies'^hrdinàtay ^-^ 'ora. 

Hie. 14 

Solium glorìce Dei* t ", ora. 

■ • - • 
’ • , 

A cunHis periculis . Lìbera nos Vir^ 

I : ■ 

7 ■ . . ^ 1 

gogloriofa, 

*** , .-m , 

L ■ 

• 


P RBC E S • 


HI 


Terfalutarem Concosptionem tuam . 

Libera nos Virgo gloriof a ; • ^ . 
Ver fanBam '^atiuitatem tuam . Li- 
bera nos Virgo gloriofa,^ . * j 
Ver admirabilem ^Annuntiationem 
tuam . Libera nos Virgo glorio fa 
Ver immaculatam Vurificationé tua 
Libera nos Virgo glorio fa , , 

Vèr gloriofam ^jfumptionem-tuàm 
Libera nos Virgo gloriof t 
Veccatores fe ragamus audi nos 
Vt yeram poenitentiam nobis impe- 
trare dìgneris . Te rogamusauM 
nos 

i 

VtSocietates {ibi peculiari obfe^uio 
deuotas conferuare > ^ augereM- 
gneris • ^ \ > . *te rog, 

VtEcclefia fan^AttunSoq; populo 
. Chriftiànopacemiif^ ynità'tem im 
spettar è dìgneris ;■ v te rog* 

Vt omnibus fidelìbus defun^is requie 
" aternam impetrare dìgneris. te ro 
. gamus audi nos. v::^. ^ 

MaterDei. ' v ^ 

Jignus Dei 9 qui toUis peccata mundi 
Varco nobis Domine ^ { i ^ 
jfgntà Deh qui toUis peccata mundi 
Bxaudì nos Domine. 

jjgnus Dei > qui toUls peccata mun- 

— - - — — - - - — — - ■ - — 



iLli Prsces- 

■ dì^ Mifenre nohU* 

'v.Ora prò rwbis fanHa Dei genitrìx» 
^ Vt digniefficiamur 2rQmifiìonibus: 
CbriflL 




l M V S . 


xrAM' iuam: 
&fùmus Da 
mine t menti-^ 
s no fin s- infunde : ’vt 
rigelo mtntiante 
filatiti Ingavria- 
tionem CógnòmhiHf, ^en 
PaJSonem eius, ^C,m~ 


cerrUt ad' refurreBionu 
glortd berdavamur ..Per 
ià^dem Chrtìldnu Da- 
I minumnofirtan^^ 
jdmen. 










Grata Regi Coelicolum Domus 
In Nazarxis condita finibus 
Quondam; volucres te min 
Illyricas fine labe ad oras 
V exere terrai rurfus,& xjijì 
S upra ferentes te piacitum Adrix. 

Ad litus in L A V R B T AB opacA 
Innocuampofuere fylua. . 

Votino vt auro ,.veftibus vt facris, 

Gemmisq; fulges;qux te humilem ambitu 
Latètuetur dufla circum , 

MarmoreQ>ferit aftra moies^. 

Sanftam potentum re Aufonidum pix 
V ifunt cohortcf . T e Rodani acf^ola ^ 
Tagrq; potor,te Liburni, 

T e Armeolj celebrant frequentei • 

Audit precantcs bine propiùs Dei 

Mater periculisq;.eripitr Hinc leuat .. 
Morbis laborantes : acerbi 
Limine me quoq; terbi ab atro , . 

Raptum paterna reftituit preci • 

Huc folue vinculis ingrediens pedes s 
Huc tende palmas r huc inertes 
T olle oculos. Domns hxe patcntif 


■D 


1.14 In Lauretanam lAèàem Carmina* 




O' % 










ReginamOlynipi coniinuitfinu 

Angufta paruo.. hac Nnntius eiplicatis i ^ 
Cccleftis alas fullìt. orbi 
., Attulit hac mifero falutcm . ■ - 
Proles fupremi Numinis (ò ftupor) • "i 
Concoeptain alno Virglnis integr® * ' ^ * 
Tunc tnunerum vbcrtas al aito 

V* 

Axepluens Dominam,breuemq, 

Dicauic Aulam .Flaminis imbuir 
Hanc aura Sanfii. Fiiius hoc Dei 
Plantis pauimcntumqj prefsit; 

Hos manibus tetlgicqj.muros. 

Qua Diua Mater parte irequenciu? 

Sedit?quo amaram fieuic in angula< 

Nati iniaocentis quxfta mortemi 
Limite quo thalami èfepuichra 
Natus refurgeus conftitit ì ò vbi . . >1 1 
Sopore lethi lumina condidiCv jÌ ìUÙ 
Annofa virgo ? intaminatx f '? 

Corpus vbi iacuit parentis ?, ' • 

. jC H.R I s T I peraélis qua focijs /actis- 
j Duxere funus ? fanftioranlocus ^ ^ 

Eft hic^an illefan ne omnia sequè •. m 

Sanfta putem,venererqj'fan6la J ; ' 

Imprefla faxis,qua,quibus ofcula ;.< • / 
Figam ? quid ò, quid mentem agitat nouam ! 
Quod corda Numen? quxSacelii . ... * 

Relligio quatit? Hinc Pro-fanae ij-, 

Ahefte curae.nìi egojnil amen - ; q ■'; jr.V 

. Mortale póAhac«immemor omnium 
Meiqj, vos compiesti in vno 
Nate colam>genitrixqj Virgo..' • 


. 6t^ 

li 


» * 

.•4 “ f 


» • f I 




NOTABILI. 





A 

Lessandro 
mandato in 
Nazarette 
da Nicolò 
, Frangipane » per,ri- 
Crouare il luogo del 
la Cafa della Ma- 
donna di Loreto * à 
car. ip 

Altare fatto da gl’Apo 
(Ioli nella Santa Ca- 
fa di Loreto. 45 
Andrea Sàfouino Seul 
tore . 

Antonio Sangallo Ar- 
chitetto. 78 

' Argétaria leuata di Lo 
reto per la guerra di 
Mahumetto. 58 
Autore deUihro doue 


prefe occafione di 
(criuer queft’Hifto.. 
ria. 14 

B 

.J^O L L A di Nicolò 

15 Quinto J7 

Borgo de la Madonna 
di Loreto ampliato 
da Racanatefi . 74 

Borgo d*i Loreto cir- 
códato di mura. yS 

Borgo di Loreto fatto 
da Racanateiì. 49 
C 

C ampane di Lore- 
to fatte fare da 
Papa Giulio II. 73 
Capella di Loreto fat- 
ta Capella Papalina 
di S. Pietro . 7^ 

Capella di Loreto ri- 



r 



trouata. ftar seza foir 
damenti. 78.75» 
Cala de la Madonna di 
Loreto circódaca di 
figure di maTmo ; fi 
Cafa dcL JaMadonna di 
Loreto circódata di 
nauri da Racanatefi.t 
à car.. • 

Cala de. laMadona di 
Loreto come Ba tii- 
tnQuata-cfi'er fiata in 
Nizarerte* 4&’ 
Cafai de ta Madonna di 
Loreto come partì 
dal eolie dclli. due 
fratelli • 37 

Cafa de la Madonna di 
Loreto come fipofe 
nella firadapublica. 
à-carti' 37 

Cafa de la Madonna di 
Loreto come fi Tep- 
pe y efiere ’ftaca. in. 
Schiauonia 44.45 
C.a^fa de la Madonna di 
.Loreto confageata 
da gli Apofioiijàcar 

‘te - : . ' : Z'i 

Caf^'dela MadShadi 
. Loreto - coniagrata 
da-i Difeepoii. ‘4* 
Gala de la Madonna ai 
Loreto» in che mo- 
do (lieppe^eTser ef- 


fa. 3J>| 

Cafa de la Madóna di 
Loreto»in che tem> 
po partì di Nazaret» 
e doue andò. . n 
Cafa de la Madonna di 
Loreto pcrqjuial cau 
fa fi partì di Naza- 
ret . ZI 

Cafa de la Madonna di 

• Loreto prima fu in 

Galilea nella Città 
di Nazaret . ip 

Cafa de la Madonna di 
Loreto quàto fia di- 
. fcofia'dal mare. ‘58 
Cala de la Madonna. di 

Loreto quàcofia-di- 

• feofta da Racanaci . 

à car« . . yz 

Cafa dedà Mad'óno di 
Loreto trasportata 
in vn colle di due 
fratelli . -35 

Cala de la Madonna di 
Loreto tra (portata 
' di Nazaret in Sebìa- 
uonia'* il'*- 

Choro de la Madonna 
' di Loreto facto fare 
daClcm.VlI. ’ 77 

Cifierna de la piazza di 
Loreto.. Ro 

Compédio delle thdul 
gonze concefse da- 



T A V 

Sommi Pótcfici alla 
Chiefa di Santa Ma- 
ria di Loreto . 87 

Concorfo allj Madon- 
na di Loreto» 4P 
Corona d’oro portata 
da Racanatelì alla 
Madonna di Lore- 
to. 7 1 

Corone che fi tengo- 
no à Loreto. 74 
Cróce di legno fatta 
da gli Apoftoli nel- 
la Santa Cafa di Lo 
reto • 4t 

Cura de la Capella di 
Loreto data al Ve- 
fcouo di Racanati . 
d car. j I 

D 

D Iv o TIGNE di Ra 
canatefi alla Ma- 
donna di Loreto. fi 
.Doni portati alla Ma- 
donna di Loreto. fó 
F 

F I £ R A di Racana- 
ti . ‘ fi 

G 

G Tvstitja corttra 
gH afsafsini . fo 
GoueTnatore, & C 5 to 
ri ordinati alla Ma- 
donna di Loreto. 7z 
Oouerno mandato da 


O L A . 

Racanatefi al Borgo 
de la Madonna di 
Loreto. JQ 

H 

H Ist oiàiA de la fan 
ta Cafa della Ma 
donna di Loreto, ip 
I 

1 Macine de la Ma- 
donna di Loreto 
fatta da S. Luca, il 
Indulgenza concefsa à 
quelli , che entrano 
nella Santa Capti- 
la di Loreto. 61 
Indulgenza nella Chic 
fa di Sant’Angelo in 
Racanati. fz.&fj 
Inuentario fatto delle 
cofe di Loreto . 6c 
L 

L Etanie che fi can- 
tano nella Santa 
Cafa di Loreto o- 
gni Sabbato , & fe- 
lle della Madonna, i 
car. lOf.&iOf 
Lode della Madóna. x 1 
M 

M Adonna come de- 
ue efser preppftj 
à graitri Santi, ic 
Madonna doue llaua 1 
quando fu falutata 
da l’Angelo. 


T 


A V O L A . 


Màdona di Loreto co- 
me parlò ad AklTan 
dro Priore di San 
Giorgio. Z4 

Madona di Loreto co ' 
me véne nel fenico 
rio .di Racanati . à 
car. iz> 

Madonna di Loreto do 
ue pigliò il nome di 
Loreto. 

Madonna di Loreto in 
che tempo véne nel 
tenitorio diRacana 

ti. 3 3-34 

Magnificar Iddio quS- 
to fiamo obligati . à 
car., p 

Magnificenza, e Santi- 
tà della Cafa de la 
Madonna di 'Lore- 


to 


i6 


Miracoli de la Madona 
di Loreto . 14 

Miracoli de la Madon 
y na di Lorecò fatti in 
Schiaupnia. 24 

Miracolo dVna- Pietra 
'de la Santa Cafa'di 
jLoreto . ^ . 8z 

Q • • • * 

Moglie ds^Pietrp Orge 
' torix indemoniata 

I ' - * • 

fu liberata da la Ma 

• - j ' é ' t ' 

'donna di Loreto .’à 
càr. <S$.66 




N 

O 


N 

I c o L ò Tribo- 
la. .7^ 

O 

Roani di Lo- 
reto finiti à tem 
podi Leone X. .7^ 
Origine de la. Città di 
Racanati . 31 

^ • 

P A L A z z o fatto 

appreflb al.T em- 
pio di Loreto . 73 

Pauimenco fatto nella 
Cafa de la Madon- 
na di Loreto <^5 

Pellegnni., che vanno 
alla Madonna di Lo 
reco, ò adaltriluo- 

ghi ifati, .quello che 
debbano òil'eruare. 
à car, pa 

Piazza di Loreto. 79 
Pietro Barbo Cardina 
le rifanato da la Ma 
donna di Loreto . à 
car. . 60 

Porta di Loreto per 
andare al Porco di 
Racanati. - , 79 
Portici dì Loreto rac- 
conci. ; 80 

Porto di Racaa^tiaf- 
, , falcato da Corfari • 

^ y* t K 


a car. 


A . 


V K L L o che 
far fi deue matti 
na,e fera. 105,104 

. R 

Acanatesi libe- 


Q! 


gelo-. 


rati dalla pefte. 70 
Rafaello Bacci. 78 

Raggio vifìofi defcen- 
dere dal Cielo fo- 
prà la Càpella di Lo 

. 55 

Ritratto della Madon 
_na di, Loreto; fatto 
in Racanati » nella 
Chiefa di Sant’An- 

S 

S ITO della Città 
di Racanati. 33 
Statua de la Madonna 
di Loreto fatta da 
^ San Luca» 42. 

Strada fatta per andar 
à Loreto. 7P 
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T empio di Lore- 
to finito dal Car 
dinal di San Grifo- 


gono . 




T empio di Loreto ree 
dificato da Pap Pao 
io II. 6 t 

Tempio fatto intofpo 
alla espella di Lo^ 
reto . 

T épio fatto nel luogo 
doue fu la Cafa de 
la Madonna di Lore 
to inSchiauònid. 3Ò 
Terra di Loreto. 77 
Tefiimonianza diFran 
cefeo detto il Prio- 
re. . U 

Teftlmoni.an2a di Pao 
lo Rinalddcci. 55 
V 

V ‘Ai ORE de Targen 
taria di Loreto. 5p 
V efeouato di Loreto 
feparato da quello 
di Racanati. 7"r 
viaggio di quelli, che 
andarono à Nazaret 
per ritrouare il luo- 
go de la Santa Cafa 
de la Madóna di Lo 
reto. 4<J 
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. Ad istanza di Claudio Sabini Li 
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